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IL CONTRIBUTO DELLA VERSIONE COPTA ALL’ EDIZIONE DEL DE ANIMA
ET RESURRECTIONE DI GREGORIO DI NISSA

L'esistenza del dialogo di Gregorio Nisseno Ilept puyfic koi
dvaotdoewg (De anima et resurrectione) sia nella tradizione
siriaca’ sia, piil estensivamente, in quella copta ¢ interessante sotto
due rispetti: da un lato, dal punto di vista delle due letterature, siriaca
e copta, che hanno presto assorbito un’opera filosofica patristica di
tradizione platonica e di sostenuto tenore intellettuale; dall’altro lato,
quello che qui ci concerne in particolare, dal punto di vista della
restitutio del testo greco di Gregorio che l'editore di quest’opera
deve necessariamente affrontare, dato che, specialmente dalla versione
copta, e possibile in parte ricostruire il testo greco retrostante alla
versione.

Dal punto di vista della produzione letteraria copta, la presenza
questo dialogo in traduzione e importante poiché si tratta di un testo
patristico di carattere filosofico, e come tale e decisamente raro tra
le opere pervenuteci in lingua copta, dove la maggior parte degli
scritti e di genere agiograﬁco, edificante, liturgico, 0 comunque non
caratterizzato sotto il profilo filosofico, anche se per una valutazione
del patrimonio letterario copto occorre tenere presente che quanto e
a noi noto e soltanto una piccola parte, anche a causa delle numerose
distruzioni a cui esso ando incontro. Specialmente dopo I'invasione
araba, questa letteratura fu conservata prevalentemente da monaci
e per monaci. E anche vero che questo patrimonio ¢ andato per noi
continuamente arricchendosi grazie a nuove scoperte — basti pensare
alla biblioteca di Nag-Hammadi per i testi gnostici ed ermetici —, e
che altre potrebbero presentarsi ancora in futuro. Allo stato attuale

' Cf. A. Van Roey, “Le De anima et resurrectione de saint Grégoire de
Nysse dans la littérature syriaque”, OLP 12,1981, 203-13.

2 Al cui proposito rinvio all'appendice sugli Hermetica copti in I. Ramelli,
Corpus Hermeticum, Milano 2005.
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192 ILARIA RAMELLI

delle nostre conoscenze non sembra esistere una traduzione araba?;
tuttavia, in quest’area culturale il dialogo era ben conosciuto:
Abt ‘l-Barakat, uno studioso copto autore di una enciclopedia
religiosa scritta in arabo, nel cap. 7 di quest'opera, che verte sugli
scrittori cristiani, ricorda il dialogo Sull‘anima e la resurrezione,
dopo le opere di Basilio di Cesarea, fratello di Gregorio di Nissa,
sotto il nome di Macrina, loro sorella: ‘Sulla resurrezione, di
Macrina™. Appare interessante, nella citazione araba, la presenza
di d-, tipica nota genetivi del siriaco, davanti al nome di Macrina:
cio farebbe pensare a una versione dal siriaco. Nella letteratura
siriaca, in effetti, la Cronaca di Seert® attesta che Gregorio
scrisse ‘sulla creazione dell'uomo e sull'anima e la resurrezione’,
mostrando che nella cultura siriaca era noto il De anima et
resurrectione, accanto al De hominis opificio®. Questo, di per
sé, non prova che esistesse una versione siriaca del De anima.
‘Abdisho’ di Nisibi non sembra invece citare un’opera a sé stante
di Gregorio con questo doppio titolo, bensi sembra distinguere
‘il libro sulla resurrezione dedicato alla sorella di lui... e quello
sull'anima”. Come gia Assemani® aveva intuito, e probabile che
soltanto il primo dei due libri sia identificabile con il De anima
et resurrectione di Gregorio, che nel sottotitolo ricorda il nome
di Macrina (t& Maxpivia) e che presenta la sorella di Gregorio
come personaggio principale lungo tutto il dialogo: ad essa sono
infatti attribuite le argomentazioni fondamentali, rispetto a cui

3 Cf. R.G. Coquin - E. Lucchesi, “Une version copte du De anima et
resurrectione (Macrinia) de Grégoire de Nysse”, OLP12,1981,161-201, in
part.162. Altro di Gregorio e pervenuto nel mondo arabo tramite traduzione,
ad es. una sentenza altrimenti perduta, su cui cf. J.M. Sauget, “L’étrange
périple d’'une sentence de Grégoire de Nysse retrouvée dans des Paterika
arabes”, Muséon 100, 1987, 307-13.

* Paris, Bibliotheque Nationale, arabe 203, fol. 108r.

% Patrologia Orientalis, V, 271.

¢ Il De hominis opificio nella tradizione siriaca & stato recentemente
studiato da F. Pericoli Ridolfini, “Dedica e sommario del De opificio hominis
di Gregorio di Nissa nel Vat. Sir. 106”, OCP 66, 2000, 295-316.

7 ].S. Assemani, Bibliotheca Orientalis Clementino-Vaticana, 111, 1,
Romae 1725, 22.

8 Assemani, Bibliotheca Orientalis, 111, 1, 22.
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Gregorio funziona da interlocutore; I'altra opera andrebbe invece
identificata con il De anima stampato in PG 45, 187-222, che
un tempo era anch’esso attribuito al Nisseno, ma che oggi e
considerato un estratto del De natura hominis di Nemesio di
Emesa (PG 40,536-608). Purtroppo, pero, tutti i frammenti siriaci
del dialogo di Gregorio che ci rimangono, abbastanza scarsi sia
in numero sia in estensione, sono presentati come appartenenti
ad un’opera Sull’anima, senza ulteriori specificazioni, cosicché
e difficile distinguere le due opere ed anche sapere con sicurezza
se il De anima et resurrectione fosse stato tradotto per intero
in siriaco. In ogni caso, allo stato attuale delle conoscenze non
disponiamo di una versione siriaca completa. Due frammenti di
una versione siriaca furono segnalati da Baumstark®, ma il secondo
non sembra nemmeno appartenere al dialogo di Gregorio. F.G.
Parmentier indico altri tre frammenti, di cui diede notizia per
la prima volta Van Roey in un articolo del 1981, in cui e fornita
I'edizione di tutti i frammenti siriaci noti dell'opera di Gregorio
in questione®. I quattro frammenti in tutto del De anima et
resurrectione siriaco derivano da antologie miafisite dell'opera
di Gregorio: ad essi, Van Roey ne aggiunge un altro dal Contra
additiones Iuliani di Severo di Antiochia®. Questi frammenti

® A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatur mit Ausschluss
der christlich-paldstinensischen Texte, Bonn 1922, 79. Si trovano in un
manoscritto della British Library, London, Add. 17193, fol. 7r-v e 97v,
dell’anno 873/74. L'indice del catalogo dei manoscritti del British Museum
di Wright riporta soltanto questi due frammenti per quest’opera di Gregorio:
W. Wright, Catalogue of Syriac Manuscripts in the British Museum,
II, London 1871, 990 e 1001.

1 Van Roey, “Le De anima ”, 203-13, in part. 205-9 per il testo siriaco; i
tre frammenti nuovi sono registrati in Wright, Catalogue, 934,972 ¢ 976.
I quattro frammenti di cui disponiamo in totale sono contenuti in codici
della British Library, London, Add. 14533, fol. 166v (= PG 46, 20C 10 8¢
Totkilov - 21A Xvopévq); Add. 14533, fol. 187r a (= PG 46, 25B tig yop
BAérwv - 28A peewrdpavov); Add. 12155, fol. 93r a (= PG 46, coll. 45C
8AN olite suotédAetan - 48C dmoowcdong); Add. 17193, fol. 7r (= PG 46,
68C &N 008tV péAlov - 69A SieveybioeTon).

"Edita da R. Hespel, Sévére d’Antioche. La polémique antijulianiste,
II A, Le Contra additiones Juliani, CSCO, 295, 39 rr. 20-3 (testo siriaco);
296, 33 rr. 12-16 (traduzione) = PG 46, 101A. Va ricordato infine un passo
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rivelano una traduzione poco fedele al greco, tanto da configurarsi
spesso come una specie di parafrasi. Altri frammenti in versione
siriaca si potrebbero rinvenire nel trattato di Mose Bar Kepha
sulla resurrezione, e nellomonima opera di Giovanni di Dara®.
Riguardo a quest’ultimo, gia Assemani osservo che il passo citato
da Abraham Ecchellensis dalla suddetta opera di Giovanni, libro
IV, cap. 24, nella sua edizione del catalogo di ‘Abdisho® di Nisibi
proviene dal De anima et resurrectione del Nisseno: se tuttavia
Assemani parla di dipendenza diretta®, occorre invece precisare,
con Van Roey", che si tratta di un riassunto di una delle parti
piu belle e importanti di quest’opera, corrispondente a PG 46,
97B-100A, dove le pene ultramondane sono presentate non come
punizione diretta dei peccati, bensi come necessario epifenomeno
dell’azione attrattiva e purificatoria di Dio sull'anima, una sorta
di mero effetto collaterale della volonta salvifica universale di
Dio®.

Qui ci occuperemo soltanto della versione copta. Grazie
a Coquin e a Lucchesi, dal 1981 disponiamo di alcune estese
sezioni di una versione copta del De anima et resurrectione',
corrispondenti al testo greco compreso tra I'ultima riga della col.

indicato nel ms. come tradotto dal De anima et resurrectione di Gregorio,
senza che pero sia stato possibile identificarne il locus: London, British
Library, Add. 17193, fol. 97v.

12 Cf. per entrambi Baumstark, Geschichte, 277 e 281.

3 Assemani, Bibliotheca Orientalis, 111, 1, 31 n. 5.

* Van Roey, “Le De anima”, 204.

15Se, al momento della sua partenza verso Colui che la attira a sé, 'anima
e dotata di agili ali, verra a trovarsi in perfetta gioia; se invece porta un
pesante carico di passioni, subisce dolore, non perché il Creatore la odi o
voglia punirla, bensi allo scopo di tirarla fino a sé purificata, come gettano
nel fuoco il materiale di scarto commisto all'oro perché si purifichi, e le
scorie si consumano e vanno perdute, mentre rimane 'oro puro, cosi, quando
anche la malvagita viene consumata ed eliminata per mezzo del fuoco che
puriﬁca ogni cosa, e necessario che pure I'anima a cui essa si era attaccata
stia nel fuoco insieme ad essa, finché la sozzura e la malvagita delle opere
cattive che in essa si sono accumulate non siano completamente puriﬁcate
da quel fuoco’ (tr. mia).

16 Coquin - Lucchesi, De anima, 161-201. Cf. anche T. Orlandi, “Gregorio
di Nissa nella letteratura copta”, VetChr 18, 1981, 333-9.
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20 e la riga 3 della col. 52 dell’ ed. Migne. Ammontano a circa un
decimo dell’ intero dialogo ed appartengono ad un unico codice
del De anima et resurrectione in versione copta del IV-V secolo,
suddiviso in undici fogli appartenenti a quattro quaderni ubicati
in biblioteche differenti:

quaderno 1: Paris, Louvre, 9974. Pagine 13-4 (le
pagine 15-6 sono andate perdute)

quaderno 2: Institut Frangais d’Archéologie Orientale
du Caire (IFAO), Copte 8, foll. 1-8. Pagine 18-32 (fol. 1
= pp. 18-9; fol. 2 = pp. 19-20; fol. 3 = pp. 21-2; fol. 4 =
pp- 23-4; fol. 5 = pp. 25-26; fol. 6 = pp. 27-8; fol. 7 =
pp- 29-30; fol. 8 = pp. 31-2)

quaderno 3: Paris, Bibliotheque Nationale, Copte 1312,
fol. 144. Pp. 33-4 (le pp. 35-72 sono perdute)

quaderno 4: Paris, Bibliotheque Nationale, Copte 1305,
fol. 66. Pagine 73-4.

Quelli del quaderno 2 sono i fogli meglio conservati di tutti”.
Una serie di indizi relativi alla grafia®®, alla paginazione sul solo

7 Essi, pergamenacei, misurano 29, 3 x 22, 5 cm. e il testo occupa una
superficie di 21,6 x 16 cm., con 24-27 righe per colonna. I primi due quaderni
costituivano quaternioni perfetti, mentre i due seguenti sono pili irregolari.
Il secondo quaderno, quello del'TFAO, ¢ un quaternione completo, e in esso
una colonna del testo greco della Patrologia corrisponde a poco piu di tre
pagine della nostra versione copta; una pagina del copto, in effetti, copre
12-14 righe del greco del Migne. La lacuna che si presenta poi trala p. 35 e
la p. 72 del codice copto, ossia 38 pagine, dovrebbe corrispondere al testo
greco che si estende da col. 33 r. 38 (corrispondente alla fine della p. 34 del
copto) a col. 49 r. 18 (corrispondente all'inizio di p. 73 del codice copto),
I'equivalente di 7 colonne 1/2 della Patrologia Graeca. La proporzione,
dunque, diversamente dalla precedente, sarebbe di 5 pagine abbondanti di
copto per una sola colonna di greco: mentre, in base al rapporto precedente,
le 295 righe di greco del Migne dovrebbero corrispondere a 21 0 24 pagine
di copto, la lacuna e invece di ben 38 pagine. Si ¢ dunque indotti a supporre
una qualche perdita nel codice o nel suo archetipo. Vid. p. 513.

8 La grafia e abbastanza irregolare e presenta la particolarita di avere
Iinterno della lettera phi dipinto di bruno e di giallo. Mancano segni
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verso, e alla disposizione del testo fa datare il codice all’ XI-XII
secolo®. Il copista mostra segni di scarsa attenzione, come alcuni
errori di distrazione e la necessita di completare la sua copia con
una o due lettere o anche un’intera parola al di sopra della linea
di scrittura. Il codice apparteneva sicuramente al monastero di
Shenoute — il pili importante organizzatore della vita monastica
nell’'ambiente copto antico —, soprannominato ‘Monastero
Bianco’, in Alto Egitto®. Il colofone e perduto, cosicché non
abbiamo notizie precise riguardo alla data della sua copiatura e ad
altre circostanze. Il foglio del Louvre e il quaderno dell’ IFAO sono
stati pubblicati per la prima volta da Coquin e Lucchesi, mentre
i due fogli della Bibliotheque Nationale erano gia stati pubblicati,
tradotti e commentati da J. Vergote, che tuttavia non era riuscito
a determinare il testo patristico di cui essi fossero la traduzione,
e fatti oggetto di osservazioni da parte di W. Till?2. Soltanto il
quaderno dell’ IFAO, grazie all'estensione ininterrotta del testo
che presenta, ha permesso a Coquin e a Lucchesi di scoprire
che si tratta indubbiamente del De anima et resurrectione del
Nisseno.

La copia a nostra disposizione, a motivo degli errori insinuatisi
nella tradizione manoscritta copta, e a causa del tempo, e lontana
dal copto originale, il cui valore e la cui qualita come traduzione

diacritici quali obelo, diplé e coronide, e i paragrafi sono distinti soltanto
per mezzo di una lettera di dimensioni maggiori all'inizio, evidenziata in
rosso e posta nel margine.

¥ Cos1 Coquin-Lucchesi, De anima, 164. Sulla prima e I'ultima pagina del
quaderno, un disegno geometrico variabile e situato nel mezzo del margine
superiore, circondato dalle abbreviazioni IC e XC, tipiche dei nomina sacra
e qui ovviamente designanti Incotg Xptotéc.

2 Lo sappiamo con certezza poiché i due fogli conservati a Parigi, alla
Bibliotheque Nationale, fanno parte di un fondo di circa quattromila fogli
appartenenti a quel monastero, acquisiti tra il 1886 e il 1887. Su Shenoute,
che & anche uno dei primi importanti esponenti della letteratura copta, basti
rinviare a S. Emmel, Shenoute’s Literary Corpus, Volume One & Volume
Two, Louvain 2003, CSCO Subs. 111 e 112.

2 Coquin-Lucchesi, De anima, 168 ss.

22 J. Vergote, “Zwei koptische Fragmente einer unbekannten
patristischen Schrift”, OCP 4, 1938, 47-64; W. Till, “Bemerkungen zun
koptischen Textausgaben”, Orientalistik 12,1943, 328-37.
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dal greco non vanno giudicati sulla base di quest’unica copia, con
le sue manchevolezze. Le principali sono alcuni sauts du méme
au méme, certamente non imputabili alla copia greca che il
traduttore aveva dinnanzi: 'omissione non corrisponde a termini
che si susseguono nel testo greco, bensi e imputabile al copista
che stava trascrivendo un precedente manoscritto copto della
traduzione. A differenza di quanto accade spesso nelle versioni
orientali, il traduttore copto non ricalca servilmente la sintassi
greca, bensi cerca innanzitutto di rendere il pensiero di Gregorio
comprensibile al lettore. A questo scopo, egli introduce talora
anche sdoppiamenti: quando per un termine greco il traduttore
non trova un singolo termine pienamente corrispondente in
copto, egli lo mantiene in traslitterazione copta dal greco — come
spesso accade in copto per i termini filosofici ed altri, che sono
evidenti trascrizioni dal greco —, ponendo poi la congiunzione #
(trascritta H) e un termine copto equivalente. In un caso, rende il
termine greco con due diverse parole collegate dalla disgiuntiva
H?. La stessa strategia di traduzione ¢ usata anche per un’intera
espressione nella frase, evidentemente sempre a scopo di chiarezza.
A questo stesso fine, un termine greco piil colto e raro viene talora
sostituito dal traduttore con un altro pi1 semplice: ad esempio, il
greco unvow, a p. 23 del codice, ¢ sostituito dal verbo onpaive: il
traduttore puo avere considerato che entrambi valgono ‘indicare,
significare’, a meno che egli non avesse presente un ms. greco
con il verbo onuaivw, come vedremo nell’analisi successiva.
Nella versione copta ci sono anche frasi aggiunte che sembrano
corrispondere a glosse presenti nella Vorlage greca; non e escluso
che possano anche essere chiarimenti sorti nella traduzione copta:
ne forniro una disamina critica caso per caso.

Il copto permette in piu di un passo di risalire con precisione
alle varianti presentate dal codice greco impiegato dal traduttore
rispetto al testo greco, spesso manchevole, stampato nell'ed. Migne.
Per questo, esse si rivelano talora preziose ai fini dell'edizione del
testo greco: quindi, ne tengo conto nella mia nuova edizione del

2P 21 del codice, col. A, r.25e col. B, r. 1.
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De anima et resurrectione®*. Ma prima di illustrare in dettaglio
i punti principali in cui il copto puo rivelarsi utile all'edizione del
greco, mi sembra opportuno presentare almeno una mia traduzione
italiana del copto stesso, in forma completa; tra parentesi riporto
i termini greci che sono traslitterati in copto®.

quaderno 1: Paris, Louvre, 9974r. Pagine 13-4 = PG 46,
col. 20, ultima riga e ss..

(p.13) ‘... ma cio che & corruttibile non & immortale,
altrimenti® anche la carne [06pE] sarebbe immortale,
essa che si risolve negli elementi dai quali e costituita
[ouviotévon]. Se Tanima [Ypuyh] & qualcosa di diverso
da quelli, o la ragione [Aéyog] dira che [...]7, e non ci
sarebbe nessun mondo [xéopog] in cui potrebbe trovarsi
l'anima [puyn], secondo quanto & conforme alla sua
natura [toig], né alcun luogo, assolutamente™.

La Maestra sospiro un poco di fronte a quanto
avevo detto, e rispose: ‘Forse [deoc], sono queste cose
e altre simili che al cospetto dell’Apostolo [&réoTolog],
ad Atene, (p. 14) dissero gli Stoici e gli Epicurei,
poiché sento dire che soprattutto [pdAiota] Epicuro

2+ Gregorio di Nissa: Sull’'anima e la resurrezione. Sulla creazione
dell’'uomo. A commento del passo “Allora anche il Figlio stesso”, che
sara pubblicato a Milano presso Bompiani, cui rinvio anche per ampia
bibliografia e discussione del pensiero filosofico e teologico di Gregorio, altresi
in rapporto con gli altri Padri. L'edizione manca nella serie jaegeriana dei
Gregorii Nysseni Opera, dove non ¢ prevista ancora per un buon numero
di anni (per gentile comunicazione degli Editori, per litteras).

% Li riproduco nella forma in cui sono traslitterati in copto, che & una
fissa e non conosce generalmente plurale, o femminile e neutro degli aggettivi
(talora perd compaiono anche queste forme), o flessione verbale. Dunque, i
termini riportati tra quadre non sono sintatticamente e grammaticalmente
adattati al contesto.

26 Letteralmente: ‘e se si’, nel senso di: ‘se fosse immortale...”.

¥ Lacuna nel testo copto, mentre il greco pervenutoci ¢ integro.

% La copia greca che il traduttore aveva davanti conteneva probabilmente
un’omissione dovuta ad omeoteleuto, mentre secondo il testo completo
avremmo: ‘non esisterebbe alcun altro luogo nel mondo, in cui I'anima
potrebbe trovarsi, vivendovi conformemente alla sua propria natura; ora,
quello che non ¢ in alcun luogo non esiste addirittura’. Cf. qui infra.
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<inclinava>* a una tale dottrina [Séypa] nelle sue
opinioni, come se la natura degli esseri fosse concepita
quale fortuita e si fosse creata da sé, come se nessuna
Provvidenza [Ttpévowc] penetrasse® attraverso gli esseri.
A motivo di questo, egli ha riflettuto, deducendo per
conseguenza [-&koNouvBia] che la vita umana assomiglia
[..]!, contenendolo, e cosi, se la massa [6XKOQ], ossia
quel rigonfiamento®, ¢ rotta, allora anche quel soffio
che e racchiuso in essa si estingueré insieme con essa.
Infatti, il limite della natura [cpémg] degli esseri e quello
che appare secondo il pensiero’.
<le pagine 15-16 sono andate perdute>

quaderno 2: Institut Frangais d’Archéologie Orientale
du Caire (IFAO), Copte 8, foll. 1-8; pagine 17-32 = PG
46, col. 24, riga 19 e ss..  Seguito poi dal quaderno 3:
Paris, Bibliotheque Nationale, Copte 1312, fol. 144, per
le pagine 33-4:

‘... Il corpo non & null’altro se non il concorso degli (p.
17) elementi. Che essi affermino dunque, ora: “L’anima
[puyn] non (?) si trova negli elementi [oTouyeial],
poiché essa vivifica da se stessa il composto che ¢ il
corpo [oédpa]”. Se, in base a questa (?) concezione, &
completamente [8Acog] impossibile che anima esista
dopo di essi®, e certamente [koi 81 gli elementi
[oTotyeie] sussistono, sebbene essi dimostrino che la
nostra vita non ¢ null’altro che [ei u#| Tt] un cadavere, e
se essi non dubitano [&peyBdAtewv] che l'anima [puyn]

sia ora nel corpo [csc“opoc], come possono insegnare

199

¥ Nella tradizione greca abbiamo @épesBo, che non sembra tradotto
nella nostra versione copta.

%0 L'uso del verbo jote in questo punto del copto lascia chiaramente
desumere che il traduttore copto in questo punto leggesse difjketv e non
Sowketv. Cf. I'analisi qui infra.

31 Lacuna nel testo copto, mentre il greco pervenutoci e integro.

32 Queste parole nell’'inciso sono una precisazione del traduttore copto.

33 Ossia una volta che gli elementi si siano disgregati in seguito alla
morte. Ce discrepanza tra la presente frase e quella precedente, che, per
salvaguardare la sequenza del pensiero, dovrebbe leggersi ‘'anima si trova
negli elementi, etc..
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[SOXpoc"ti@ew] la sua dissoluzione, dato che il corpo
oédpa| si scompone negli elementi [c*tmxei(x]? Ma
che essi osino [toApav] anche <proferire> tali bestialita
contro la santa natura [cplﬁctg]... Infatti, come diranno
che la natura intelligibile [pvotg voepd], immateriale
[-6An] e invisibile si diffonda in quello che ¢ umido e
molle, caldo e duro™, contenendo (p. 18) gli esseri nella
sua esistenza, se essa non e dello stesso genere [cuwevr’lg]
di quelli in cui essa esisterebbe <..>%*, per la ragione che
il suo genere [Xévog] sarebbe differente? Essi, dunque,
eliminano interamente Dio*® dalla loro dottrina, Lui che
contiene gli esseri’.

Ed io osservai: ‘Rispetto a quanti sostengono la tesi
contraria alla nostra ;[)&V’tl?\éxeceou], come potrebbe
essere irrefutabile quest’altro ragionamento: “L’universo
esiste grazie a Dio, ed e Lui che contiene gli esseri,
oppure, insomma [6Aac], e un Dio che ¢ al di sopra
della natura [cptﬁctg] degli esseri”?".

Ma ella ribatté: ‘Converrebbe piuttosto tacere su
simili considerazioni, e non considerarle degne di
nessuna risposta, poiché sono proposizioni [Jtpérocolg]
folli ed empie, <e> poiché la Parola santa ordina di non
rispondere a uno stolto (p. 19) secondo la sua follia?,
e lo stolto & senz’altro [mévtac] colui che dice: “Dio
non esiste”, secondo la parola del profeta [rpogiTng .
E, poiché occorre enunciare il resto, ti dird una parola
— che non ¢ la mia, né quella di un altro essere umano,
poiché ogni uomo, per quanto [k&v] grande, e piccolo
rispetto a questa parola —, ma ti diro una parola che
lintera creazione [ktiow] degli esseri proclama per
mezzo delle meraviglie che sono in essa, della quale

3* In luogo di questi quattro aggettivi, il testo greco della Patrologia
ne ha soltanto tre: T& Oypd. Te kol podokd kol otepépvia, ‘le cose umide e

molli e dure’. Si vedano le analisi critiche qui infra.

% Sembra che il copista copto abbia omesso, per aplografia, il
corrispondente del greco oUte... év arroig etvon &dvvartovoa, ‘e non potendo

essere in essi’.

3 Mentre il greco ha il neutro e impersonale 16 Beiov, il copto traduce

con ‘Dio’.

37 Prov. 26, 6.
3 Cf. Psal. 13,1;52, 1.
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l'uditore [éxpoatig] & I'occhio, a cui® grida la ragione
sapiente [oocpc')g] ed artisticamente creativa [*texvucc')g],
attraverso le meraviglie che manifesta.

Infatti, la creazione annuncia con evidenza il
Creatore, in quanto “i cieli esprimono la gloria di Dio™,
secondo quanto ha detto il profeta [mpogritng], non
proclamando voci mute. Infatti, chiunque (p. 20) vedra
l'accordo, ossia 'armonia [Gppovia] del tutto, e le
meraviglie del cielo e della terra, e vedra che gli elementi
[crmxeioc] si oppongono gli uni agli altri secondo la
loro natura [cpﬁotg], si uniscono tuttavia [ESpcog] gli uni
agli altri allo stesso scopo [oxomée] per mezzo di una
coesione [kowmvia] ineffabile, poiché ciascuno di essi
arreca quello che gli e proprio in vista della permanenza
del tutto — e né quanti non sono mescolati e non sono
associati [-kowwvia] <..>% gli uni agli altri, per il fatto
di mescolarsi gli uni gli altri con delle qualitéllfatmérqg],
ossia delle disposizioni contrarie [évavtiov]*, e ancora
quelli la cui natura [cplﬁotg] era attirata verso lalto,
ora ¢ attirata verso il basso, poiché vediamo il raggio
[éxtic] del sole discendere verso il basso, e anche il
corpo [cd)poc] essere attirato in alto contro [ﬂapdc] la
sua natura [cpécm;], innalzandosi al di sopra (p. 21) dei
venti o dei soffi grazie all’aria [énp], e il fuoco dell’etere
[-0iibrp] avvicinarsi alla terra, in modo del tutto simile,
cosicché [éote] esso non priva del suo calore lintera
profondita della terra, e cosi, rendendola intrisa per
mezzo delle piogge, esso discende sulla terra <e>, sebbene
[KociTtep] sia uno per sua natura [cplﬁmg], produce miriadi
differenti [Siopopd] di germogli, unendosi a ciascuno
di essi, secondo la sua natura [cpucucd)g]; e ancora, il

¥Cf. Psal. 13.1,52.1.

40 Psal. 18.1.

# Questa volta la glossa esplicativa che il traduttore copto usa per chiarire
meglio il termine greco presenta un ordine invertito rispetto a quello usuale:
prima viene il vocabolo copto, poi quello greco.

*2 Con ogni probabilita a causa di un omeoteleuto, il copista copto ha
omesso il colon seguente: katd THv ididTnTO TGOV TOLOTAT®Y 810cxoapei.

* La glossa di ‘qualita’ con ‘disposizioni’ sembra essere propria del
traduttore copto.
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movimento circolare, ossia la rotazione** molto rapida
del firmamento [ré\og] e dei circoli [kGkAoc] interni, e
anche la rotazione di questi in senso opposto*, e la corsa
delle stelle le une dopo le altre, in modo armonioso [-
('xppov{oc] e concorde® — ebbene, queste cose e le altre,
non istruiranno forse [&pa] chiaramente [cpocvepd)g],
(p. 22) per mezzo dei fenomeni, chi le vede grazie alla
contemplazione [kotavoeiv] dell'occhio  dellanima
[q)uxr']], poiché e una potenza santa, artistica [Texvitqg]
e sapiente [oocpég], essa che ¢ in tutte le cose e si diffonde
attraverso tutte, unendo le parti [pépoc] con il tutto e
portando a compimento il tutto <.>* in se stesso, e
conferendosi il suo proprio movimento, senza mai
smettere il suo movimento, né cambiare assumendo un
altro modo [tpémog]#, ossia una nuova modalita®’, al di
fuori di quella in cui e?".

Quanto a me, io dissi: ‘E la convinzione che Dio
esista come puo implicare quest’altra, che anche I'anima
[q)uxr']] umana esista? Infatti, per cosi dire, 'anima

q)uxr']] e Dio non sono la stessa cosa, cosicché [éore]
chi riconosce [6y0>\oyeicem] che esista I'uno, riconosce
senz’altro [dvtewc] anche laltro’.

Ella®, dal canto suo, rispose: ‘Se i sapienti [Gocpég]
dicono: “L'essere umano & una specie di microcosmo”, (p.
23) esso deve possedere in sé gli elementi [crmxeioc] dai
quali il tutto e costituito. Ma se questa opinione ¢ vera

* Sembra trattarsi di un’altra glossa nella traduzione copta. Si veda
lanalisi qui infra.

# 1 greco qui e diverso: TAv te 6EutdTnV Tod TEAoUL TEPLIPOPAY Ko
TGOV €vTog kOKAwV Th €mi T0 Epmav kivnow, ‘la rotazione rapidissima
del firmamento e il movimento in senso contrario dei circoli piu interni. Si
veda qui infra l'analisi.

* ‘E concorde’ potrebbe essere una glossa del traduttore copto.

# 11 copista copto non ha reso la frase greca: év toig pépeowv, xoi
T Teptkpateiton Suvdpel TO Tdv, adTd pévov, ‘nelle parti, e abbraccia
il tutto con un’unica potenza, rimanendo esso stesso...".

# 11 testo greco dell’ed. Migne presenta invece témog, ‘Tuogo’. Si vedano
le mie osservazioni critiche qui infra.

¥ Sembrerebbe essere una delle solite glosse del traduttore copto per
spiegare meglio il greco tpdmog.

% = PG 46, col. 28 r. 17.
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— ella disse —, e con ogni probabilita ['to’cxoc] ¢ vera, allora
non abbiamo bisogno di alcun altro discorso in nostra
difesa [vaqxopi(x]g <..>". Infatti, per il resto [Aourév],
abbiamo gié compreso, grazie a questo ragionamento,
che I'anima [q)uxr']] esiste di per se stessa, diversa e per
nulla simile allo spessore grossolano del corpo [odpal,
in quanto, allorché consideriamo il mondo [xéopog
intero, I'azione dei sensi [évépyeto, -aioBdvesBon] ci
ha condotto alla concezione di una cosa e di un’idea
[vc’)qpoc] che sorpassano i sensi [oc’{cs@qmg], in quanto
occhio si e reso per noi interprete [éppnveutic] della
sapienza [cocpwc] onnipotente, quella che contempliamo
[Becopeiv] nel tutto, indicandoci csr]pocwew]P essa
stessa Dio che, per mezzo di essa, conferisce coesione al
tutto. Analogamente, anche dopo avere visto (p. 24) il
mondo [Kéopog] in noi stessi, non sono piccoli gli spunti
[époppny] che ho per congetturare cid che & nascosto a
artire da quanto ¢ manifesto. Ma quella cosa, 'anima
q)uxr']], ¢ nascosta, sussistente di per se stessa, dotata
di intelligenza [voqrév] e invisibile, tale da sfuggire
allapprensione [xotovoeiv] dei sensi [odobnTikd].

Ed io le risposi: ‘La Sapienza [copta] che trascende il
tutto, e possﬂolle concepirla grazie alle opere® artistiche
["tz-:xvucov iene di sapienza [copia], quelle che

ontemphamof ecopew ] nel mondo [kéopoc], colme di
armonia [&ppovie]. Ma come si potra conoscere I'anima

S8 probabile che mancasse gia nell'esemplare greco usato dal traduttore
la frase che manca nella nostra copia copta: eig T0 BeBoncoBfvon Apiv & epi
Ppoyfig UmetAAgapev, ‘perché risulti per noi rafforzato quello che abbiamo
supposto riguardo all'anima’.

52]] verbo corrispondente, in greco, sarebbe pnviousa: probabilmente il
traduttore copto ha scelto un verbo di uso piti comune, come accennavamo,
a meno che nella sua copia greca non leggesse snpaivouvsa, dovuto a un
copista greco il quale ha usato il verbo pili comune rispetto a quello piu
ricercato.

% Qui il copto traduce un greco certamente diverso da quello dell’ed.
Migne che ha 016 té@v ... A§ywv, ‘grazie alle proporzioni’, piu che ‘grazie ai
discorsi / alle parole’. Ma forse ¢ meglio congetturare un testo greco usato
dal nostro traduttore: 1 tév ... &pycv. Si vedano le osservazioni critiche
all'edizione greca qui infra.
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er mezzo delle realta corporee [oédpa], anche qualora
FK&V] si ricerchi cio che e nascosto per mezzo di quanto
appare?’.

La vergine [Jtocpeévog] rispose: ‘Per quanti
desiderano ﬁ’:m@vpeiv] conoscere se stessi, seguendo
questo saggio consiglio [Ttocpocwe?\i(x]: “Conosci te
stesso”, 'anima [1pvxr'] stessa basta ad insegnarci quello
che riguarda I'anima, ossia che essa ¢ immateriale [-0An]
(p. 25) e incorporea [(’xcd)pocrog], operativa [évepyei\a,
e moventesi secondo quanto conviene alla sua natura
[cpécng], e in grado di esternare il suo movimento per
mezzo degli organi [GpXocvov] del corpo [Gd)poc]i“.
Infatti, questa disposizione [Stoccmeuﬁ], ossia questa
costituzione organica [pravov] del corpo [csd)poc], esiste
anche in coloro che sono stati ridotti a cadaveri dalla
morte, senza alcuna diminuzione, ma, tuttavia [ opofeoc],
essa rimane inerte e inattiva [—évepyeiv], poiché questa
potenza vitale [q)vxucr']] non ¢ piu in essa. Cosl, essa si
muove ogni volta in cui [8tav] la sensazione [aiobnoic]
rimane negli organi [prowov], e questa potenza
intellettuale [vontév], ossia I'anima xpvxrﬂ, penetra
attraverso i sensi [oc’t'oer]cstg], mettendo in movimento
gli organi [c’)pyavmc’)v] sensitivi [ociceq'tf]plov] secondo
la sua volonta, per mezzo dei suoi impulsi [oppry], ossia
di suo proprio slancio™.

‘Che cose dunque l'anima [q:vxﬁ]’, dissi io, se e
possibile descriverne [chxpdccpew]“’la natura [cpéctg] per
mezzo della parola, (p. 26) perché la sua comprensione
ci sia <data> tramite un abbozzo [ypopry|?7”.

% Oppure: ‘per mezzo del corpo strumentale’, secondo I'interpretazione
della psicologia aristotelica dovuta ad Abraham Bos, su cui ritorneremos;
analogamente, subito dopo ‘costituzione organica del corpo’ puo essere
inteso anche come ‘costituzione del corpo strumentale’.

% Quest'ultima espressione, dopo ‘ossia’, sembra essere, ancora una volta,
una glossa del copto, forse gia presente nell’antico codice greco da cui deriva
il copto, forse — piui probabilmente — aggiunta dal traduttore stesso durante
la versione.

% Nel testo greco stampato nell'ed. Migne troviamo invece Umoypagpfvor.
Si vedano le mie osservazioni critiche all'edizione greca qui infra.

7 11 greco della Patrologia presenta qui Umoypaepr, mentre il nostro
traduttore sembrerebbe avere avuto dinnanzi un codice con il semplice
ypaen. Si vedano le notazioni critiche all'edizione greca qui infra.
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La maestra rispose: ‘Alcuni la hanno rappresentata
[dutocpocivew] diversamente per mezzo di un
ragionamento proprio, c1ascuno offrendone una
definizione [6p{Cw| a [mpdg] suo piacimento. Ma
ecco quello che ne pensiamo noi: la definizione
[8pog] dell’anima [q)vxﬁ] &: “Sostanza [ovola] creata,
viva, intelligente [voepd], che da se stessa dona a un
corpo [Gd)poc] organico e dotato di sensi [c’)pxocvucév,
odobnTikév] la potenza vivificante e partecipante
[peréxew] al sensibile [oioBntév], fino a che, se 'occhio
infatti o un altro organo di senso [oc’{cseqmg] perisce,
allora non riceve pil1 in sé I'azione [évépyeta] dellanima
[yoxAl™.

Dunque, per questo ella disse®: “fino a che la
natura [cpl')ctg che le accoglie in se stessa..’, e, mentre
[épe] diceva questo, essa mostrava con la mano, per
indicarcelo, il medico seduto accanto a lei per (p. 27) la
cura [Bepameio] del suo corpo [odpal.

Ed osservo: ‘La prova di quanto abbiamo detto e
vicina a noi; infatti, come questo medico, applicando il
tatto delle sue dita all'arteria [&ptnpia], ascolta, in certo
modo, attraverso il senso [aioBnoig] del tatto, la natura
[cpécstg] che grida a lui e gli espone le sue sofferenze,
ossia che il corpo si trova in uno stato di tensione quale
¢ la malattia, da quali viscere [Gjrlo'cyxvov] essa proviene
e fino a dove si estendera I'infiammazione. L’occhio,
a sua volta, gli insegna cose simili attraverso I'esame
dell’aspetto [oyfipe] della persona che giace malata e del
modo in cui le carni [cdpE] all’esterno® deperiscono, e
cosi indica [cqpocivew] come sia la situazione [$1d0eoic]
allinterno. Egli presta anche attenzione al tipo di
colore <dell'incarnato>, se ¢ verde e del colore della
bile [yoAR], e anche alla pupilla dell'occhio e al modo

(p. 28) in cui essa si gira spontaneamente dalla parte

205

%11 testo greco dell'ed. Migne non riporta la frase da ‘fino al punto che...
a ‘per questo ella disse’, forse a causa di un saut du méme au méme dal
primo &wg &v al secondo nei codici greci. Oppure si puo pensare, forse con
maggiore probabilita, che la parte che il copto riporta in pil sia una glossa
alle parole di Macrina.

% Nel greco dell’edizione della Patrologia manca I'avverbio
corrispondente, €ktdg, che tuttavia farebbe da pendant ad €vdov nella frase
successiva. Si vedano le osservazioni critiche qui infra.
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che & malata e che fa soffrire. Allo stesso modo, poi
[dootteg 8¢], 'udito indica al medico segni simili ai
precedenti, facendo riconoscere la malattia dal respiro
affannoso, di mano in mano sempre pil frequente®, e
dal rantolo che sopraggiunge insieme con la respirazione
difficoltosa. E si potrebbe anche dire che l'olfatto del
medico competente [-voeiv] riconosca il male [rdBoc] e
individui la malattia nascosta nelle viscere [mrldcxxvov]
sentendo I'odore dell’alito.

Dunque [8pa], se non & altro che una potenza
[813\;(1}11@] spirituale [voq‘tév], come puo trovarsi in
ciascun organo di senso [odsbntAplov]? In che ambito
la mano, da sola, ci insegna qualcosa? Nella misura
in cui lintelletto [voic] guida il tatto alla conoscenza
dell'oggetto. E che cosa potra fare anche l'orecchio, se
l'intelletto [votg] ¢ separato da esso, e come 'occhio,
I'olfatto, o insomma Fﬁ am\éoc qualsiasi altro senso
[cioBnriprov] potra  contribuire [ouvepyeiv] alla
conoscenza di cio che andiamo ricercando, (p. 29) se
ciascuno di essi rimane isolato?

Ma la pil vera di tutte ¢ la parola che ¢ stata detta,
a quanto si tramanda, da uno di coloro che acquisirono
una cultura [roaudeterv] pagana®: ‘L’intelletto [voic] e
quello che vede e l'intelletto [voic] e quello che parla’.
Se, infatti, non si condividesse questa affermazione,
come mai, se vedi il sole — come ti insegna a guardarlo
il maestro, intendo dire Basilio nel suo Esamerone
[Bafpepog]®?—, dici: “La misura del suo disco [ktxkAog]

% Le parole che vengono dopo ‘affannoso’ sono assenti nel testo grecoa
nostra disposizione e potrebbero essere una glossa del testo copto, che spiega
il significato di ‘affannoso’, a meno che non si tratti di un inciso presente
gia nel greco a cui faceva riferimento il traduttore copto e andato perduto
in una parte della tradizione manoscritta.

o Letteralmente ‘esterna, di fuori’, s'intende rispetto al Cristianesimo: il
greco £Bcw, usato Spesso da Gregorio in questo senso, e specialmente proprio
in questo dialogo, e qui reso con il corrispondente copto hibol.

62 Questa precisazione su Basilio, il Padre Cappadoce fratello di Gregorio
di Nissa e autore di un commento biblico ai sei giorni della creazione, manca
nel testo greco edito nella Patrologia: potrebbe essere andato perduto in una
parte della tradizione manoscritta greca, cosi come potrebbe anche essere
una glossa infiltratasi nel greco o di un’aggiunta nella traduzione copta. Si
veda qui infra I'analisi critica alla mia nuova edizione greca.
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non e secondo la dimensione che sembra ai pil1, bensi €sso
nella sua dimensione supera di molto la terra intera” . E
perché a partire da quello che vedi ti crei un’opinione su
tale movimento, gli intervalli [Sroothpara] di tempo
[xpovucév] e le cause [aitia] della sua eclissi, che per
questo (p. 30) hai il coraggio [Boppeiv] di affermare
[&Ttocp(x{vew] che e cosi?

E se® consideri il calare e il crescere della luna,
comprendi [voeiv] simili cose grazie alla figura [oyfjpo]
che appare in tale corpo celeste [cs*rmxeiov]"‘*, e sai che
la luna, di per sé, e priva di splendore, per quanto [8o0v]
concerne la sua natura propria, e che gira in un’orbita
[kGKkhoc] vicina alla terra, la pit bassa di tutte le orbite
[kGKkhoc]®. Essa riceve luce e diviene luminosa grazie
ai raggi del sole, come accade negli specchi che, quando
ricevono la luce del sole, sono pieni a loro volta di raggi
[éxtic] di luce, poiché quella del sole ¢ riflessa dal loro
corpo liscio e scintillante. Quando coloro i quali non
riflettono la vedono, pensano che la luce provenga dalla
luna, ma noi sappiamo che non ¢ cosi, (p. 31) poiché,
quando essa e direttamente in opposizione al sole e
si trova interamente (rivolta) verso di esso rispetto al
[rpdc] suo diametro®, allora tutto il suo disco [ktkAog]
che ci si mostra risulta pieno di luce. Poiché la regione
[témoc], ossia l'orbita IEKﬁK)\OQ]W, che essa percorre
¢ piu piccola e piu ravvicinata rispetto all'orbita
[kGKkAoc] del sole, e per questa ragione essa si affretta a

% = PG 46, col. 32 r. 21.

¢4 In tal caso otoryeiov non significa ‘elemento’, secondo la resa di Coquin
e Lucchesi, De anima, 193 (‘élément’), ma ‘pianeta’.

6 L'ultimo sintagma, ‘la pit bassa di tutte le orbite’, e assente nel nostro
testo greco. Si vedano le osservazioni qui infra a commento della nuova
edizione greca.

6 Ossia, a quanto sembra, in posizione diametralmente opposta. Le
parole ‘e si trova... secondo il suo diametro’ non si leggono nel testo greco e
parrebbero costituire una glossa del copto: rinvio alle successive notazioni
all'edizione greca.

67 Le parole ‘ossia 'orbita’ sono una glossa evidente del traduttore copto,
che questa volta ad e (= gr. ) fa seguire non un termine copto corrispondente
a quello greco, secondo un suo modulo usuale, bensi un altro greco.
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irare e andare nel suo luogo®, complendo la sua corsa

8pdpoc] in oltre dodici volte — percid la rivoluzione
del sole si compie in un anno, quella della luna invece
in un mese, e anzi pocM\ov O¢| in un mese scarso®,
per questo motivo, dunque, ella ha detto “oltre dodici
volte”™® —, prima ancora che il sole abbia compiuto il
suo percorso una sola volta. Cosi, in seguito ad una tale
situazione, le avviene di non rimanere sempre piena di
luce; infatti, per la frequenza della sua rivoluzione, essa
non rimane sempre in posizione opposta al sole, (p. 32)
la cui rivoluzione sul suo asse [réAoc] continua, mentre
essa gira seguendo il suo Proprio percorso, spesso <e> in
minor tempo [xpévog] amotivo della sua frequenza. Ma,
come la sua posizione [Béo1c], cioe la sua localizzazione
e situazione”, di fronte al sole e in diretta opposizione
ad esso fa s1 che tutta la parte [pépoc] di essa che si
mostra a noi sia piena di luce grazie ai raggi [axtic]
del sole, cosi, quando essa e dalla parte opposta alla
luce, e lemisfero [fpopaiptov] della luna & nascosto di
fronte ai raggi [éxtic], allora la parte della luna rivolta
verso di noi & necessariamente [lf&vdcykq] buia, poiché
la luce si sposta, dalla parte [pépoc] che non si trova in
opposizione diretta rispetto al sole, verso la parte che
e appunto in opposizione diretta con esso, ogni volta,
poco a poco, fino al momento in cui essa raggiunge,

68 La frase ‘e per questa ragione ... nel suo luogo’ & assente nel testo greco
stampato nell'ed. Migne: in questo caso, difficilmente sembra un’aggiunta
del traduttore copto, il quale probabilmente aveva davanti questa frase gia
nel suo codice greco: ¢ possibile o che si tratti di un’aggiunta in una parte
della tradizione greca, o che questa frase sia andata perduta in una parte
di essa.

% Coquin e Lucchesi, De anima, 196, rendono ‘un mese compiuto’,
‘revolu’, ma il significato sembrerebbe essere il contrario: 'orbita della luna
¢ di un mese scarso, 28 giorni infatti, cosicché in un anno essa compie pih
di dodici rivoluzioni. Se la sua orbita fosse di un mese abbondante, in un
anno compirebbe meno di dodici rivoluzioni.

70 Questa intera frase parentetica ha l'aspetto di una glossa, anche perché
non si tratta di parole esposte in prima persona da Macrina nella finzione
del dialogo, bensi di un commento alle sue parole. E probabile che fosse una
glossa marginale nel codice greco usato dal nostro traduttore copto.

71Si tratta chiaramente di un’aggiunta esplicativa del traduttore copto.
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nella sua interezza, la parte bassa dell’orbita [«GKhoc]
del sole, in linea retta con esso, e ne riceve quindi i raggi
[éxtic], non sul suo volto luminoso, bensi sul suo dorso,
e cosi, poiché il suo emisfero [fopaiptov] inferiore”
diviene luminoso™, (p. 33) tutta la parte in basso [sic],
che ¢ rivolta verso di noi, diviene invisibile, poiché e
senza luce, secondo la sua propria natura, e questo e cio
che chiamiamo la totale calata di questo corpo celeste
[crmxeiov]. Ma ancora, quando essa oltrepassa il sole,
secondo il movimento proprio della sua corsa [8pSpog],
allora [téte]* quello che poco prima era senza luce
incomincia [é’cpxew] a riceverne subito, in quanto il
raggio passa ora verso la parte che non era visibile, a
poco a poco.

Non vedi — domando ella — in che modo 'occhio ti
insegni queste cose, non procurandoti di per se stesso”®
la contemplazione [Bewpta] di tali realta, ma poiché
qualcos’altro vede attraverso gli occhi, usando [Xp&cseou]
come una guida quello che sa per mezzo dei sensi
[edoBnotc], e riesce a penetrare le cose nascoste a partire
da quello che si mostra evidente? Che bisogno [Ppewc
ce di aggiungere a questo gli strumenti [ ecpoSogf( ossia
i mezzi’, (p. 34) della geometria [yecopetpia], che ci

idano attraverso i segni sensibili [aicBntév] al di la di
quello che oltrepassa il senso [o{oBnotg], e similmente una
rande quantita di cose oltre a quelle, che confermano
ﬁsvvw’tdcvoa] il suddetto ragionamento, ossia che noi
comprendiamo [Koc'toc?\ocp[i’)dvew] la sostanza [ovoial]
intelligente [voepd] che ¢ composta con la nostra
natura grazie a cio che essa opera [évepyeiv] in noi
corporalmente [ca)pankd)g]?’.

209

7211 greco dell’ed. Migne legge invece &vwbev, mentre probabilmente

il traduttore copto leggeva xdtwbev, a meno che non si debba pensare ad
un errore.

73 Qui incomincia il quaderno 3: Paris, Bibliotheque Nationale, Copte

1312, fol. 144. Pagine 33-4.

7 Nel cod. Bdel testo greco si legge dpyeton téte, che sembra confermato

dalla traduzione copta.
7511 greco corrispondente e: o0k &v cot Tapasyopévn 8t EovTig.
76 Questo inciso sembra una delle solite glosse del traduttore copto.
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Da parte mia, le risposi: ‘Se tutti gli elementi sono
materiali [OAwkév] nella loro natura [cpﬁotg], la materia
[ﬁ?\q] ¢ comune [kowév] a tutti, agli uni e agli altri,
ma c¢ una differenza [Siopopd], ossia una grande
dissimiglianza”, in ciascuno dei generi [ei8oc] della
materia [ﬁ?\q]; in effetti, i loro movimenti [K{vqmg],
ossia i loro percorsi’®, sono opposti gli uni rispetto agli
altri, poiché uno sale e l'altro scende. Anche la loro
specie%eiﬁog], ossia il loro carattere, e dissimile tra loro,
e c differenza [Siopopd]...”.

<le pagine 35-72 sono andate perdute>

quaderno 4: Paris, Bibliotheque Nationale, Copte 1307,
fol. 66r; pagine 73-4 = PG 46, col. 49 r. 18 ss.:

(p. 73) ... intendo dire il concupiscibile [ériBupeiv]
e lirascibile. Forse che [é&po] hanno la stessa sostanza
[ovoia] dell’anima [q)uxr']] e coesistono con essa,
al contempo, fino dalla sua costituzione, oppure
sono qualcosa d’altro, che si e aggiunto ad essa
successivamente?

Infatti, che li vediamo nell’anima [q)vxﬁ], tutti lo
riconoscono [6po)oyeioBar] in questo caso, ma che cosa
dobbiamo pensare in merito, il ragionamento non I'ha
ancora scoperto con esattezza [&Kpi[Seux], e molti sono
ancora in dubbio [SwotdCev] in queste concezioni errate
[Jt)uxv&v], e si trovano in disaccordo a questo proposito.
Per quanto riguarda noi, se la filosofia [ dococpioc]
pagana’ ci bastasse per la dimostrazione E%mé&t%lg]
della verita, in cio che essa dice ingegnosamente [-
*téxvr]] riguardo a questi argomenti, sarebbe forse

77 Anche qui ci troviamo di fronte, evidentemente, a una glossa del
traduttore copto. In questo caso credo si possa escludere tranquillamente che
la glossa fosse gia presente nel greco, dove nessuno avrebbe sentito il bisogno
di chiarire Swapopd, mentre ¢ un uso attestato affiancare la traduzione copta

alla traslitterazione greca.

78Cf. la nota precedente. Anche qui il binomio sinonimico sembra dovuto

al traduttore stesso e non al testo greco che questi aveva presente.

7% Sempre ‘esterna, di fuori’ rispetto al Cristianesimo, gr. &w, copto

hibol: cf. qui supra n. 46.
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[Técxoc] inutile aggiungere un discorso relativo all'anima
[yuyd] per mezzo dellindagine®.

Ma poiché [émerdh] quelli hanno aggiunto, d’autorita
[¢Bousia], una teoria?eecop{oc] (p.74) relativa all’anima
[puyh] per mezzo di una deduzione [-dxéAovBov]
arbitraria [-éBouoia], mentre noi non abbiamo una
liberta [éBousia] tale da [ddore] poter dire quello
che ci piace, poiché dobbiamo far valere la Scrittura
F poccp ﬁ)santa come una norma [kavcv] e una legge
vopog per ogni dottrina [503}10(] per questo motivo,
€ necessario [ocvocykouov] meditare su questo, e, quello
che troveremo conforme [ovpcpcoveu(/]] all'intenzione
[okoméc] della Scrittura, accettarlo soltanto per noi.
Dunque, se lasciamo da parte il carro [Gppa] di Platone
e la coppia di puledri che vi e aggiogata, il cui slancio
opprﬂpnon e rec1procamente simile, e l'auriga [fjvioyoc]
che li guida, tutte cose in base alle quali egli ha espresso
tali considerazioni filosofiche [t\doopog] sotto forma
allegorica [oc’{myp(x]&; tuttavia [ Spcog 8¢ ] abbiamo anche
sentito dire che il filosofo [p1Aéoogpoc] venuto dopo di

8 Corretta sarebbe la traduzione: ‘allindagine’, nel senso che sarebbe
inutile aggiungere un altro ragionamento all'indagine dei filosofi, se
questa fosse soddisfacente. In greco si legge t@® oképpart, che andrebbe
interpretato come dativo, mentre il traduttore copto conferisce ad esso
valore strumentale.

81Si tratta ovviamente della celebre immagine della biga alata del Fedro,
di cui Gregorio coglie la valenza allegorica. Gregorio stesso, come gia Origene
da cui ampiamente dipende, era un allegorista nell’esegesi biblica. Cf. ad es.,
con ampia documentazione precedente cui qui rinvio, I. Ramelli, “Allegoria
ed escatologia: I'uso della retorica nel De anima et resurrectione di Gregorio
di Nissa e il suo rapporto con la tradizione filosofica classica e la dottrina
cristiana”, in Approches de la Troisiéme Sophistique. Hommages
a Jacques Schamp, par E. Amato, I, Bruxelles 2005, 193-220; Ead.,
“Origen and the Stoic Allegorical Tradition: Continuity and Innovation”,
in pubblicazione su InvLuc 28 (2006); Ead., “Christian Soteriology and
Christian Platonism. Origen, Gregory of Nyssa and the Biblical and
Philosophical Basis of the Doctrine of Apocatastasis”, in Annual Meeting
of the Society of Biblical Literature, Philadelphia, Nov. 19-22 2005,
Unit: Corpus Hellenisticum Novi Testamenti, in pubblicazione.
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lui*?, il quale spinse le sue indagini fino ai fenomeni, con
perizia tecnica [Téxvq], affermo... <Manca il seguito>

82 Questo filosofo ‘venuto dopo’ Platone o successore di Platone e
evidentemente Aristotele. Anche nella letteratura siriaca, ad es. nel siro-
orientale Barhadbshabba, si sottolinea molto il discepolato di Aristotele
da Platone; talora si tende a ricondurre quest’ultimo nell'alveo del pensiero
platonico, come facevano i Neoplatonici. Cf. i miei “Linee introduttive a
Barhadbshabba di Halwan, Causa della fondazione delle scuole: filosofia
e storia della filosofia greca e cristiana in Barhadbshabba”, Tlu 9, 2004, 127-
81 e “Barhadbeshabba di Halwan, Causa della fondazione delle scuole.
Traduzione e note essenziali”, Tlu 10, 2005, 127-70. Barhadbshabba ricorda
il discepolato, ma anche le innovazioni di Aristotele rispetto a Platone:
‘Cred in effetti per primo un’assemblea ad Atene Platone e, come dicono,
si radunavano al suo cospetto piut di mille discepoli. Anche Aristotele era
la di fronte a lui. E in uno dei giorni, mentre dava lezioni ai suoi allievi,
siccome guardo e non vide Aristotele, cosi disse: “L’amico della sapienza
[sc. il filosofo] non c%: il ricercatore della bella, dov’e? Mille ne ho, e non
uno; quell'uno, infatti, vale piti di mille”. E, sebbene abbia parlato di Dio
correttamente, e abbia detto del Suo Figlio Unico che come Verbo [sc.
Logos] e generato da Lui sostanzialmente, e che lo Spirito di Santita ¢ la
potenza personale che procede da Lui, tuttavia, essendo stato interrogato
dai suoi concittadini, se bisognasse venerare gli idoli oppure no, rispose loro
affermativamente e disse: “Ad Asclepio”, testuali parole, “bisogna sacrificare
un gallo bianco”[Pl. Phaed. 118A]. E mentre conobbe Iddio, non Lo glorifico
come Dio, e non Gli rese grazie, ma si svio nelle sue vanita e fu riempito di
tenebre senza comprendere. E anche a proposito dell'anima, egli insegno che
migra di corpo in corpo, e che abita talora nei rettili, e talora negli animali
domestici, e talora negli uccelli, e quindi nell'uomo, e poi, dopo aver preso la
forma degli angeli, ed essersi arruolata nella gerarchia angelica, si purifica e
ritorna alla sua celeste dimora. E anche circa le donne, insegno che debbano
esser comuni, come dicevano i Manichei. Dopo che fu morto, gli fu successore
Aristotele; egli contraddisse alla tradizione dell'insegnamento precedente del
suo maestro, e impose la sua propria. E accanto alle altre assurdita di cui
sragiono, disse anche questo che 'economia e la Provvidenza di Dio arrivano
fino alla luna, e di [ in poi Egli affida il governo ai Principati’ (tr. mia). E
un luogo comune nella Patristica quello di screditare Aristotele a motivo
della sua presunta negazione della Provvidenza nel mondo sublunare (cf.
C. Moreschini, Storia della filosofia Patristica, Brescia 2004, passim),
cosa che in realta egli propriamente non fece, secondo la reinterpretazione
di A.P. Bos, The Soul and Its Instrumental Body, A Reinterpretation
of Aristotle’s Philosophy of Living Nature, Leiden-Boston 2003.
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L’aspetto che ci concerne qui e, dunque, I'utilita che possono
rivestire le antiche versioni orientali, e in particolare quella
copta, ai fini della restitutio di un testo che, come il De anima
et resurrectione, attende ancora una vera edizione critica. La
versione orientale piu notevole del nostro dialogo appare in effetti
quella copta, che puo veramente offrire un aiuto alla costituzione
del testo per l'edizione greca, tanto tormentata e scorretta nel
testo della Patrologia Graeca, vol. 46, ormai bisognoso di essere
sostituito. Nella mia nuova edizione, che spero possa migliorare in
qualche misura quelle del Migne e del Krabinger (Leipzig 1837), mi
sono precisamente avvalsa della versione copta, che in molti punti
mi ha ajutato a confermare congetture e ad operare scelte nella
constitutio textus. Al disotto del copto, infatti, e spesso lampante
individuare la Vorlage greca, molto piu antica dei mss. greci di
cui disponiamo oggi, e risalente a poco tempo dopo che Gregorio
aveva scritto il suo dialogo. Vorrei presentare, dunque, i punti piu
significativi in cui mi sono avvalsa dell'ausilio del testo copto ai
fini della tentata ricostruzione del greco di Gregorio, proponendo
dapprima i passi in cui il copto sembra fornire una lezione migliore
del greco, procurando un effettivo contributo all’edizione, poi
quelli in cui sembra comunque utile alla constitutio textus o
all'interpretazione del greco, e infine i pochi in cui appare di scarso
ausilio o peggiore (omettendo i sauts du méme au méme nel
copto non imputabili alla Vorlage greca).

Nella col. 28D-29A,, il copto ci restituisce una variante dell'antica
Vorlage greca che potrebbe essere migliore di quelle attestate nella
tradizione greca diretta. Gregorio obietta a Macrina: AAXa trv
pev tod Tavtog Uepketpévny soplav did tév évbempovpévamv

-, .7, . . .y .
] PUoEL TV SVT®V COP@DY TE KOl TEYVIKDV Epywv, £v Ti)
Gppovia tattn kol Stakoopnoet Suvatdv éotiv dvaloyicacor:
Puy g Oe yvdoig St T@V katd TO odpo detkvupévmv Tig av
YEVOLTO TOIG GITO TEV POVOPEVMDV TO KPUTTOV vty veouotv. . .5
‘Ma la sapienza che trascende I'universo si puo inferire per analogia
in questo armonico ordinamento, attraverso le opere sapienti e
realizzate ad arte che si osservano nella natura; la conoscenza
dell'anima, invece, come potrebbe derivare, attraverso quanto si

8 Riporto sempre il greco nella mia edizione, spiegando poi le varianti
e le scelte testuali.

ExClass 10, 2006, 191-243.



214 ILariA RAMELLI

manifesta nel corpo, a coloro che cercano di desumere tracce di
cio che e nascosto a partire dagli aspetti evidenti?’. Il testo greco,
stampato anche nell’ ed. Migne, legge non S tév ... Epywv,
ma S T@®v ... Aéywv, che si potrebbe rendere con ‘attraverso
i rapporti, le proporzioni’, pensando al fatto che Gregorio nella
frase menziona anche I'armonia che si vede nel mondo, alla quale
evidentemente sottostanno rapporti matematici ben calcolati.
Intendendo Adywv con ‘discorsi, ragionamenti, parole’ non si
riuscirebbe a dare senso alla frase; occorrerebbe intendere semmai
‘principi razionali®, ma con un’idea abbastanza generica, e poi
la linea dell’argomentazione consiste nel partire da cio che e
immediatamente evidente, dal dato sensibile — non tanto dai
principi presenti nella natura, che non riscontriamo a un livello
elementare e immediato —, per inferire I'esistenza della sapienza
divina, grazie all'armonia delle creature nell'universo. Conferma
questo, a mio avviso, I'esatto parallelo della frase successiva, ossia
inferire I'esistenza dell'anima a partire da cio che si mostra con
immediata evidenza nel corpo, il dato sensibile: dunque, anche
nella frase precedente 'idea e sicuramente quella di inferire
I'esistenza di Dio da cio che si mostra evidente nella natura.
La traduzione copta antica ci offre un’alternativa che merita di
essere segnalata e che corrisponde pienamente a questo concetto:
TCOd I A MEETOYOTB ENTHPY OYNSOM EMEEY € EPOC 21 TNNE2BHY €
NTEXNI KON AF® ETME2NCOG | ANA T ETNOEWP | MMOY ZM NKOCMOC
€YME2N2APMONI A, ‘La Sapienza che trascende il tutto, & possibile
concepirla grazie alle opere fatte ad arte e piene di sapienza, quelle
che contempliamo nel mondo, colme di armonia’. In copto, infatti,
2008 (singolare di 2BHYE) significa ‘opera, lavoro, cosa’. Il greco
dell'antico codice usato dal traduttore certamente leggeva o
TQOV ... pywv e non i tév ... Adywv. Accoglierei dunque questa
lezione €pywv, pur non escludendo la possibilita della variante
Abywv, ammesso che la si renda con ‘rapporti, proporzioni’. Mi
sembra comunque che la variante della Vorlage del copto si adatti
ancor meglio al senso dell'argomentazione, chiara e lineare, che
Gregorio propone in questo paragrafo, e che sia perfino migliore
del greco direttamente attestato.

8 Cf. Lampe, 807-11, s.v. Aéyog, B5.
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Nella col. 28BC, credo che il copto possa restituirci un’altra
variante anche migliore di quella della tradizione greca. Macrina
risponde a un’obiezione di Gregorio che la dimostrata esistenza
di Dio non dimostra al contempo anche quella dell’anima umana,
affermando: Aéyeton, cpqcn 'J'EOCpOL ™V csocpcov }mcpog TIg ewou
Koopoc; 0 BvBpeog, Talta TEPIEY OV €V £auT To oTotyelo; oic
TO IOV cvpureur?\qpcorou Eid& dAnbrg ov'tog o }\oyog (Borke B¢),
Tocxoc oUk v £tépag Oenbeinpev suvnyoplag eig o [38[3a1w9rlvoc1
ruuv ) J‘ESpl 1])er1g OELAAPOPEY. Yﬂtm?\qcpocpev Ot To elvon
avthy kol gouthy év EEnAAaypévr te kol idralovor) @ioet, Topd
TIV CWUOTIKTV T VPEpPELav..., ‘Sostengono i sapienti che l'essere
umano ¢, per cosi dire, un microcosmo, che contiene in sé gli
elementi dai quali I'universo risulta costituito nella sua interezza.
Ora, se questa teoria ¢ vera, e sembra proprio che lo sia, forse non
avremmo bisogno di alcun altro discorso di difesa perché ci risulti
confermato quello che abbiamo supposto riguardo all'anima: che
essa sussista di per sé, in una natura separata e peculiare, rispetto
a quella del corpo’, etc. Il greco dell’ed. Migne e dei codd. A B e
suppoytiog, letteralmente ‘alleanza’ o ‘milizia ausiliaria’, mentre
la traduzione copta presenta CHNHIOP 1 A (sic), traslitterazione di
suvnyopia, ‘discorso o arringa di difesa’ o ‘difesa’, che il traduttore
evidentemente leggeva nel suo testo greco. La frase copta suona
infatti: E))X€ OYME A€ ME NWAXE MEXAC TAXA OYME ME €1 € NTNP
XP1A AN NKECHNHIOPIA 21BOA, ‘Ma se questa opinione ¢ vera
— ella disse —, e con ogni probabilita e vera, allora non abbiamo
bisogno di alcun altro discorso in nostra difesa’. Ovviamente anche
vapocxiocg pub essere accettato, in senso metaforico, anche se,
trattandosi di discorsi contrapposti e di ragionamenti, potrebbe
sembrare forse ancora pill appropriata la metafora del dibattito
in tribunale che non quella della guerra. Nella mia edizione, sarei
dunque tentata di proporre la variante della Vorlage del copto, che
in questo caso sembra offrire un buon contributo alla restitutio
del testo gregoriano.

Nella col. 24BC, nel discorso di Macrina contro gli Epicurei
e la loro concezione del divino, ritengo che il copto fornisca due
contributi, sia confermando la lezione dei mss. contro antiche
versioni errate, sia, ancor piu, fornendo una lezione che appare
addirittura migliore di quella del testo greco a noi pervenuto. Si
consideri infatti il passo: éwerta 08 kol kot avTig Thg Belag
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pUoEWG TOL {oo tolpdrtwoav. Ilddg yop épodol thy voepdv te
pUowv kol GiAov kol derdi eig T Lypd Te kol pookd, <Beppd
Te> kol oTePEPVIO Ooduopévny v T@ sivou suvéyewv Ta Svta,
oUte ouyyevédg £xovoav Tpog T& év otg yiveton ... ‘Quindi,
osino sostenere simili tesi perfino a proposito della natura divina!
Come potranno affermare, infatti, che tale natura intelligibile,
immateriale e invisibile, che penetra sia nelle sostanze umide
e molli, sia in quelle <calde e> dure, mantenga in coesione
nell’essere le realta esistenti, senza avere la stessa natura delle
cose in cui risiede?. Il copto, rendendo Te€dyCIC NNOEPA AT®
NAT2YAH AF® NATNAY €POC MOPW) €BOA 2N NETAHK..., ‘la natura
intelligibile immateriale e invisibile si diffonda in quello che &
umido’ etc., con NOPW) €BOA che significa precisamente ‘effondersi,
diffondersi’, corrobora la lezione dei mss. Sradvopévny, stampata
anche nell’ed. Migne, contro quella delle edizioni precedenti,
Swedvopévnv: si tratta infatti, indubbiamente, di penetrare e
diffondersi, non di sciogliersi, e il copto, rendendo ‘si diffonda’,
conferma perfettamente la lezione dei mss. greci. Inoltre, il copto
parrebbe anche avallare la lezione iniziale kat’ adtiig dei mss.
contro kata tavtng riportata nella Patrologia, che tuttavia
nella n. 15 alla col. 24 giudica rectius cio che riportano i codici.
Ebbene, il copto sembra senz’altro dare ragione ai mss., in quanto
nel sintagma TE$YCIC ETOYAAB, ‘la natura (che &) santa’ (nella
frase MNNCWOC A€ ON MAPOYTOAMA ZN NI(M)AXE NOYDT OYBHC
NTOC T€$YCIC €TOYAAB, ‘Ma che essi osino anche <proferire>
tali bestialita contro la natura santa..”) non presenta traccia di un
aggettivo dimostrativo che corrisponda a tatng; pertanto, nella
mia edizione leggo con certezza kot avtig. Soprattutto, il testo
greco dell’ed. Migne legge Oypd e kol podokd kol otepépvia,
‘nelle sostanze umide e molli e in quelle dure’, ma la traduzione
copta introduce un altro termine che completa la serie dei quattro,
organizzando gli aggettivi in due coppie corrispondenti: ZNNETAHK
MN NETSHN AF® NET2<H>M MN NETTHC, ‘sia nelle sostanze umide
e molli, sia in quelle calde e dure’. L'opposto di ‘umido’ sarebbe
propriamente ‘secco’, ma la corrispondenza quadrimembre risulta
migliore di quella trimembre, data anche l'attenzione sempre posta
dal Nisseno alle rispondenze, in ambito sia logico sia retorico, sia,
come in questo caso, anche fisico. Ritengo probabile che I'antico
manoscritto greco che il traduttore copto usava comprendesse
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anche l'aggettivo Beppud, che dunque ho integrato nel testo della
mia edizione, leggendo: eig & Oypd Te kol podaxd, Beppd te
Kol GTEPERVLAL

II copto ci permette probabilmente di restituire un altro
parallelismo oppositivo, con un genere di corrispondenza molto
amato da Gregorio, e sicuramente di confortare altre due lezioni
dei manoscritti, in un caso decidendo anche per una variante
anziché 'altra, nella col. 29CD. Macrina sta parlando dei segni del
corpo che vengono interpretati dal medico per la sua diagnosi:
Awdoketon 08 kai U0 Tod OpBodpod EAAw Toradta, Tpde TE
10 oxApa Thg katakAioewg BAénwy, kol Tpodg Thv <EEw> Tév
copkdv Tnkedéva. Ked dg émonpoiver thv Evdov Sidbeoty w6
Te €100 TOD Yp®dPatos..., ‘E anche dagli occhi apprende altre
indicazioni di questo tipo, guardando sia alla figura e alla posizione
in cui sto coricata, sia alla consunzione delle carni, <all’esterno>. E
ad indicare lo stato interno e anche I'aspetto dell'incarnato’, etc. In
probabile correlazione con €vBov della frase seguente, il testo copto
rende qui un ‘all'esterno, al di fuori’, che in greco poteva essere un
€ktdg o — meglio, data la frequenza dell'uso in Gregorio, anche in
senso avverbiale e dopo articolo, precisamente come qui® — €Ew
(0 8Ewbev) che ho integrato, cosi che il senso risulti: ‘...il modo
in cui le carni, all’esterno, deperiscano; e cosi rivela come sia la
situazione all’interno... (MNeeNTA NCAPZ ETHIBOA OYWT2 EBOA
AF(M XE 4CHMANE NTAIAGHCIC €T2120YN Na@) N2€). E vero che
potrebbe trattarsi di un’esplicitazione del testo copto non presente
gia nel greco, tanto piu che I'avverbio HIBOA non traslittera il
greco, ma nemmeno 2120YN traslittera €vdov: dunque, il copto
parrebbe veramente restituire un parallelismo oppositivo che,
anche per la sua eleganza, probabilmente deriva da Gregorio.

Nella col. 25A, il copto mi sembra confermare i mss. contro
I'edizione della Patrologia. Macrina incomincia infatti a
rispondere a un’obiezione di Gregorio dicendo: siwndv pev ﬁv
€1 Toig Tolovtolg Gppodidtepov, unde dErodv dtokpioewg Tog
pwpdic Te kol doeBelg TéV TpoTdoemy enel kal Tig TGOV Belwv
dmoryopevet Adyog pur) drokpiveson Gppovt kartd Thv dppostvnv

% Risulta facilmente dall’analisi sistematica dei tre avverbi proposti nel
Thesaurus greco elettronico nell'intera opera gregoriana.
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avtol 8ppwv 88 Tdvtmg éoti, kot tov IlpoeAtny, 6 pn glvan
Aéywv Oebv, ‘Sarebbe piu adatto mantenere il silenzio di fronte
a simili affermazioni, e non degnare nemmeno di risposta quelle
tesi che sono insensate ed empie, poiché anche un detto divino
vieta di rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza: in effetti,
e del tutto stolto, secondo il Profeta, chi afferma che Dio non
esiste’. Mentre la Patrologia stampa €v T dppoctvr avtod,
io scelgo kot TV dppostvny adTod, attenendomi ai mss. e
alla traduzione copta, che pure rende ‘secondo la sua stoltezza’
e non ‘nella sua stoltezza’, addirittura traslitterando il greco
KOTd: KATA TEINTATOHT. La citazione e dai Proverbi (26.4), e
il greco della LXX conforta ulteriormente, credo, la mia scelta
testuale, in quanto nel v. 4 presenta pog v éketvou dppostvnv
con la variante xortd Thv éketvouv dppostvny nel ms. A o codex
Alexandrinus®, e viceversa nel v. 5 presenta la lezione xotd T
gkelvou dppostvny con la variante 1pog Thv Ekeivou dppostvny
nel ms. A, e comunque mai év tf) €keivov dppostvr). Mi sembra
che Gregorio avesse presente un testo quale quello del codice
Alessandrino, probabilmente noto anche a Origene: esso doveva
suonare dunque, nei vv. 4-5: M| &nokpivou dgppovt kotd Thv
gxelvou dppoctiviyy ... GAAG dtokpivou dppovt Tpdg T €kelvou
dppostvny, da intendersi con ogni probabilita: ‘Non rispondere
allo stolto secondo [ sc. conformemente a] la sua stoltezza ... ma
rispondi allo stolto in modo opposto alla sua stoltezza’. Comunque
fosse il testo della LXX, credo che i mss. greci siano confermati
appieno dalla versione copta e che la loro lezione sia da accogliere,
come la accolgo nella mia edizione, abbandonando quella della
Patrologia.

Due notazioni di rilievo si possono portare alla col. 28A,
specialmente la seconda, che potrebbe consentire di recuperare,

% Psal. 13.1 0 52.2 (dove la frase si ripete identica): elmev dppmv év
kopdio odTod: ovk Eotv Oede. E lo stesso passo citato poi da s. Anselmo
d’Aosta nella sua celebre prova ontologica.

8 London, British Museum, Royal 1 D. V-VIII, della meta del V sec.
d.C., secondo A. Rahlfs (ed.), Septuaginta, id est Vetus Testamentum
graece iuxta LXX interpretes, Stuttgart 19792, XXIII, XXX VI, L e LXVI
(prefazioni greca, latina, tedesca e inglese, sempre con questa medesima
segnatura).
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anche grazie al copto, un greco leggermente migliore. Macrina
afferma 6 TaTo [37\87503\; {70 51ocvoq'm<co TG YLy TS ocpeoc?\pco
ocpoc OUXI cpoavepcog gk TV cpocwopevcov dddoketon, &t Belo
SUvocptg gvteyvig Te Kal GoQr) TOIG OUOLY EPPOLVOPEVT), Kod
S mdvtwv Sifkousa...; ‘Chi osserva tutto questo con I'occhio
intellettuale dell'anima, non apprende forse dai fenomeni visibili,
evidentemente, che una potenza divina, artisticamente capace
e sapiente, si manifesta negli esseri e penetra attraverso tutte le
realta?. Il greco dell'ed. Migne e dei codd. A B presenta €vteyvog,
in un’espressione accostabile allo stretto parallelo copdg koi
gvtéyveg indicato dal Lexicon Gregorianum® per C. Eun.
IT 1, 223, dove il discorso svolto da Gregorio e esattamente lo
stesso: a partire dai fenomeni visibili si evince che il mondo e
ordinato da Dio con sapienza e ad arte¥. Del resto, il medesimo
sintagma in forma aggettivale si trova in De an. 25A, Tod 6opod
Te kol TexvikoD Adyou, reso in copto con NWYAXE NCOYOC Ar®
NTeXNIKOC. Ritornando alla col. 28A, ]a versione copta ha oysom
€ECOYAAB A NTEXNITHC Ar® N CO$OC, ‘una potenza santa,
artistica e sapiente’, con la traslitterazione del greco teyvitrng,
che propriamente ¢ un sostantivo, anche se si trova pure usato nel
senso aggettivale di “abile, esperto, capace” e simili. Soprattutto, si
potrebbe emendare in Siixousa il semplice fixovsa dell'ed. Migne,
poiché qui il significato non e tanto quello di giungere o anche
solo andare e muoversi, quanto quello di attraversare ogni realta,
pervadere tutto, passare attraverso ogni cosa, come risulta chiaro
dalla traduzione copta che rende TETZN NAI THPOY AT® ECXDTE
21 TOOTOY THPOY, ‘che ¢ in tutte le cose e si diffonde attraverso
tutte’, ove ECXWMTE 21 TOOT certamente rende un greco 81rp<ovcsoc
S1d e non un fjkovsa O14. E vero che esiste il costrutto fikw 01d e

8 Lexicon Gregorianum,bearb. von F. Mann, Leiden - New York 1999;
Lexicon Gregorianum, bearb. von F. Mann; unter Mitarb. von V. Henning
Drecoll (Appendix II), R. Mariss (Appendix I1I), Leiden 2001, 111, 65.

% Taoa ) kTiolg kol Tpd ye TdvTwv ... i év Toig ovpavoig Stakbopnoig
, , 2 ) ) \ o , )
gpeatvopévng Toig yeyovéot Téyvng THv Tod Temoinkdtog copiov
gvdeikvutar. Kai todté pot Sokel 6 Amdotolog mopostisat EAwv

o N , , N 2 N N
TNV €K TOV QoVopévmv poptupiov Tod copdg kol EVTENV®G TO
dvta kotackevdobor kol elooel Srapéverv év i Suvdpet Tod TO TV
otakiCovroc.
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che ¢ attestato nella Patristica, ad es. in Eusebio (PG 22, 285A),
e qualche rara volta anche in Gregorio, ma non sembra rendere
precisamente I'identico concetto di onnipervasivita cosl insistito
invece in questo passo di Gregorio. Il verbo 8k, inoltre, e ben
attestato, ad esempio in Aristotele, con il costrutto did. + genitivo,
e, quello che e piu importante, e sempre usato da Gregorio stesso
nel medesimo De anima per rendere lo stesso concetto, con
questo identico costrutto Sufjkw Sid + genitivo, mentre fkw
O1d ¢ attestato solo una volta, e non senza incertezza. Infatti, in
De an. 21C si ha g o0depidg povoiog Sie t@v Tpoypdtmv
Sinkovorg, dove il concetto e quello della Provvidenza divina che
permea tutto e passa attraverso tutte le cose, e dove 81rp<0130qg e
lezione sicura dei codici, senza che esista una variante fjxovong.
Ancora, in De an. 29B troviamo 0w tfg aioBficews 1) vonrtn
SVvapug Sk, in riferimento alla potenza intellettuale che
si propaga e si diffonde attraverso la sensazione (e qui Sifxn &
lezione sicura; I'unica variante e Suxnron del cod. A, e non ce
alcuna variante apreposizionale quale un #xr). In De an. 73A
¢ poi attestato, di nuovo senza varianti manoscritte, Spowg O&
€xdoTou T@V Svtwv dtketv, ove il concetto e sempre quello della
pervasivita, il verbo e sempre preposizionale e semmai ad essere
eliminata e la preposizione ripetuta dinnanzi al genitivo (anzi,
non e nemmeno escluso che si possa scrivere Spewg Ot ékdoTov
@V Svtwv difkewy, tanto pit che manca un pév precedente e
che l'opposizione e gia resa da Speg; comunque non e necessario
supporlo). Per contro, non e attestato nell'opera di Gregorio nessun
fikw 018 con questo stesso senso di onnipervasivita; solo in De
an. 117D, riportando l'opinione degli Epicurei, la Patrologia
stampa pndepdc Tpovoiag S tév Svtwv oiyovong, ‘senza che
nessuna Provvidenza si aggiri tra gli esseri’ mentre i codd. A B
leggono fkotong, in questo stesso senso: poiché qui il pensiero
riportato e quello degli Epicurei, non degli Stoici o dei Cristiani,
Iidea che Gregorio vuole rendere ¢ in effetti un’altra, non che
la Provvidenza non pervada tutti gli esseri passando attraverso
tutti, ma che addirittura non ci sia ombra di Provvidenza tra
gli esseri, che non si aggiri, non si muova tra gli esseri nessuna
Provvidenza. Per questo, infatti, la variante e da o{yopou, che ha
qui lo stesso senso di fjkw. Estendendo, anzi, sistematicamente
I'indagine all'intera opera di Gregorio tramite il T7GL, con ricerca
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congiunta di fjke d1d e Stk S1d: in tutte le voci coniugate, risulta
una schiacciante prevalenza del secondo costrutto, Stk Od +
genitivo: oltre al De anima, su 35 occorrenze, solo 5 sono con
verbo apreposizionale, e sempre in soli due casi: o per riportare
il pensiero degli Epicurei che nega che compaia una qualche
provvidenza tra gli esseri, oppure, se si tratta di Dio, per non dare
I'idea dell'immanenza: va dappertutto, e presente a tutto, ma non
. PP P . . .
penetra ovunque, rimane trascendente le cose, e in riferimento a
risto crocifisso, non signitica certo che egli si diffonde in tutto,
Crist fi fi to che egli si diffonde in tutt
ma che va a collegare e riconciliare tutto in tutto I'universo,
giungendo ovunque a recare salvezza®. La differenza tra l'uso di
fikw e di Oufkw con O14 e ben chiara in De infant. p. 85.8 dove
fikew Od + gen. indica il procedere nella vita attraverso ogni virtu
e non certo il pervadere ogni virtu e il diffondersi attraverso
. . Nt / ¥ / \ \ ~ \ ’
ogni ~V1r(t’u. Opoteg etval popev TV YUV 1013 TE 81oc~urocf3r1g
&petils Hrovtog kai Tod punde oXcog. petesynkéTog Tod Biov.
a forma preposizionale del verbo, invece, da maggiormente
La f preposiz le del verb d t
‘idea di immanenza e/o onnipervasivita ed & sempre usata da
I p p
regorio al positivo — e talora anche al negativo — quando tratta
G I posit tal he al negat do tratt
ella Provvidenza che permea tutti gli esseri, come nel passo
della P denza che p tutti ¢l 1 p
el De anima in esame, o dell'intelligenza e del raziocinio nelle
del D dell'intelligenza e del raz 11
sensazioni e nella persona umana, o dello Spirito o della dynamis
ivina o della Grazia nelle cose, o dell'unica divinita e potenza
d della Graz 11 dell’ d ta e potenz
ivina nella Trinita, e in tutti i casi di immanenza, in addirittura
d lla Trinit tutt d z ddiritt

% La stessa formula negativa gia trovata nel De anima per riportare il
pensiero degli avversari riguardo alla Provvidenza da loro negata e anche
in C. Eun. 111, 222,11: 008emdg mpovoiag 81 Tév Svtwv fkodong, e in
De deitate Filii et Spiritus sancti, PG 46,560, 25: adtopdtemg T mdvto
pépecBon, pndepidg Tpovoiog o TV TpoypdTwv fikovong. Si riferisce
a Cristo crocifisso e alla provvidenza divina esplicatasi in Lui in De tridui
inter mortem et resurrectionem Christi spatio, GNO IX p. 300, 10: tiv
S Tévtwv fkovsov Tod év adTd pavévtog dbvopiv Te kol Tpdvolav
Swoonpodver e tbid. p. 301 ove € chiaro il valore non di onnipervasivita, ma
di raggiungere tutto per conciliare e salvare tutto: oV €l 6 d1& TGvTwv kv
Kkod 6UVOES|LOG T@V TEVT@VY yIvépevog.
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30 casi su 35”, ove ricorre spesso specialmente il sintagma o
TAVT®V 81r'p<co, precisamente come sospetto che sia anche in De
an. 28A: 1o tdvtwv Sifkovsa. Inoltre, mi sembra importante

% Ad Abl. GNOIIL1 p. 42, 6: Kprog eig éoti, kdv 1) pcoviy Tig Bedtnrog
Sukn S tiig dyiog Tpiddog, ‘si estende attraverso I'intera Trinita’;
similmente ibid. p. 44, 21: 1 TéV TPV TPOosdTWY Sifket 1 Sbvapg.
Riguardo alla potenza divina che pervade tutto: Antirrh. GNO IIL1 p.156,
17: movtay o &v koi i wdong Tig kticewe Sifkwv; tbid. p. 224, 3: tig
Belag Suvdpewg kotd T {oov Sud Tdong Thg Tob cuykpipatog PUoEmS
Stqkoécqg, De prof Christ., GNO VIII,1 p. 139,1: ©o Beiov kata T0 {oov
&v ooty €ott kol O TEO(Ol’lg mcowrcog Sker Thg ktioews kai o0dEV Gv
Xcoptcseev ToD ovrog £V T@® elvon pevot C. Eun.I11, 411, 5: t6 8Sypa o pi)
d TévTwv TéV Svtmv 811]1@1\/ THV Tpévorav, pnde péypt Tdv Teptyeiwv
SwoPaiverv Tpoypdtev, ove si noti che e riportata 'opinione non degli
Epicurei, secondo cui la Provvidenza non si diffonde in nessun luogo, ma
quella di Aristotele, secondo cui la Provvidenza si diffonde si, ma non
attraverso tutte le realta, in quanto esclude la sfera sublunare; ibid. 1111, 110,
3: {&ov Tiig eeorqrog TO Jtocvrocxov elvon kol 1o TévTev Slrpcew ibid.
111 4, 30, 2: T d1d TévT@V adTod dtjkousay SOVaHLY KOTaVOOUVTES €V
ovpavé Te kol &épt kai yifj kol Bokdoot); Ep. 24,15, 5: S16 névrev Sifkewv
THV 10D Tvebpartog Stvapy, Tdvto v tiot kabdg Bovetou evepyotoov;
Or. cat. 6, 41: S 10 whong Thg kticewg 1) xdpig Sifkot, Thg kdTw Ploewg
oG THV UTepkdopiov suykipvapévng; ibid. 27, 53: ) S Tévtwv &’
{ong Sufkev Thv To dv émikpatotoay dvopy vtovofcanpev, AN €v
Tot TAeovaCouvoav kt.; ibid. 30, 13: 0 ui) St Tdvtwv Sfkew TddV
avBpdrwv Ty TioTv év adtia Towobvrar. ibid. 32, 50: {di16v ot Tig
BedtnTog TO S1d TAVT®Y HKew kol Ti) PUsEL TV EVT@VY KaTd TV Pépog
oupxapekretveoem De deit. Fil. et Sp. PG 46 p. 564, 36: 1) Bela SOvapig
Te kol PUoLg TaAVTo oD 060, kod S1d TévTwv 61rp<ouooc Per il raziocinio
umano che pervade tutto: De op. hom. p. 164, 30: 1} &v ]J.E:p&l T T@V &v
ARV 1 voepd Kocelﬁpvrou vaoqug, f| Oud vtV KoTd TO {cov Siike;
ibid. p.176, 32: 810 wavtog Tod sodpatog Sifkey THv Tol vod dtvaptv; De
cr. hom. serm. I (inc.), 16A, 19: &tav KOTOVONGT)G GEAUTOD TOV Xoytop(\)v
S mhvtwv Sitgkovto kol Tdvta toig Téyvorg kotadovAdpevov. In
senso fisico, con idea di piena immanenza, in: In Cant. GNO VI p. 95, 1:
& £k Tig kopdiog difkovtt Tvebporty; ibid. p. 233, 21: Sud Tod puedod
Tob odAoeddg katd T pésov Sfkovtog; C. Eun. 11 1, 113, 6: piy S
ntdvtev 8¢ Stfkewv T aicbnow; ibid. 111, 200, 9: 16 tod Orepkerpévou
KEVOPOTOG TOD Katd ToLg puktipog ditfkovrog; De op. hom. p. 244, 27:
TE TPOAULPETIKE TVEUPATL TG 10 T@V velpwv dtfkovty; ibid. p. 249, 54:
TOV TEPLEKTIKOV TOD EykepdAou Upéva, Og ... Stfkwv e tév kabekiig
omovdVAwv. Anche quando costruito con &nd + gen. ed éxi + acc. Sifjkw
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notare che in Sap.7.24 — sotteso al passo di Gregorio in questione
—, ‘La Sapienza e il piu agile di tutti i moti: per la sua purezza
si diffonde e penetra in ogni cosa’, nel testo della LXX il verbo e
precisamente Stk ed il costrutto sintattico (Stxet 8¢ ko ycopel
d& wévteov) € identico a quello che suggerisco per De an. 28A%.
Mi sembra insomma che il copto, usando lo stesso identico verbo
che vedremo usato per tradurre alla col. 21B mpovoiog i Té@v
npaypdtewv Sinkovong, ossia il verbo xwTe, che corrisponde
indubbiamente a Stk e non a fkw, confermi la mia proposta,
insieme con le altre osservazioni linguistiche che ho addotto,
consentendo cos1 di migliorare lievemente il testo greco tradito.

Un altro caso in cui il copto suggerisce una lezione leggermente
migliore rispetto al greco e nella col. 29B. Gregorio domanda alla
sorella: TT ovv éotiv 1) puyA... Ei duvatov Adywm twi thyv gplov
Swaypapivat, g Ev Tig yévorto Huiv tod Unoketpévou Od
TG ypaPng katavonoic..., ‘Che cos’e dunque I'anima? Se fosse
possibile delinearne la natura con qualche ragionamento, perché,
grazie a questo abbozzo, possa derivarci un’idea dell’'oggetto in
questione...”. Il greco dell’ed. Migne legge: Ei Suvatov Adym tivi
TNV ULV DITOYPaP VO, (oG GV TIG YEVOLTO NIV TOD UITOKELHEVOU
Swa Thg Utoypopiig katavénais. Per ‘abbozzo’, in particolare, la
Patrologia legge Ooypaei)g, che riprende il verbo tmoypagpijvon
(‘delineare’) precedente; tenuto conto, pero, della presenza anche
di Umokerpévov alla fine, suona forse pesante la sequenza di tre

rende sempre I'idea di passare attraverso, come la scala di Giacobbe che dalla
terra passa attraverso lo spazio circostante e giunge al cielo, in De beat. PG
44,1248, 41: KAipaxa i0®v &nd yiig émi to ovpdviov Bog Stkovoov;
stesso valore in C. fat. p. 38, 10: daropporg dSroomdotws exelbev e’ fiudg
Sinkotiong, e cosi anche in riferimento alla potenza divina che pervade la
creazione in Ad Abl. GNOTIL 1 p. 47, 25: waoa evépyero. 1) BedBev émi T
ktiow Sifjkousa, e alla perfezione etica che si diffonde ovunque in De virg.
15.1.4: 10 katépBwpa ... émi TévTa Sitfkwv.

°2 Un concetto simile e anche in Sap 8.1, sempre in riferimento alla
Sapienza quale principio onnipervasivo che, come il Tvedpa - Aéyog stoico
per cui parimenti e ben attestato I'uso del verbo ke a partire dagli
Stoici Antichi), si estende ovunque e che tutto governa: Sioretver 8¢ &md
TéPOITog €T TéPaG EVPMOTMG Kol O1otkel TO TEVToL XPNOTdG, ‘si estende
da un confine all'altro con vigore, e governa il tutto ottimamente’, sempre
con verbi preposizionali.
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oo~ I'uno dopo I'altro, tanto piti che essi non sono necessari, e se
ne potrebbe eliminare almeno uno, o forse due, come suggerisce
la traduzione copta. Infatti, in luogo di una voce di Umoypdperv,
il copto rende con il corrispondente di Stoypdgerv: dal punto di
vista semantico, Stoypdipm sembra decisamente piu calzante, in
quanto e I'unico tra i due che nella letteratura patristica significa
‘delineare, tracciare, abbozzare, schizzare’ e simili?; il copto,
insomma, suggerirebbe la lezione Swypapfvar. Non solo, ma
subito dopo, in luogo di dmoypaepig, il copto traslittera il greco
ypapiig, che sembra la lezione dell’antico codice greco usato dal
traduttore. Infatti la frase copta suona: 6€ T€ TEYYXHNEX A EQXE
OYNGOM EAIATPADGE NANNTEPYCIC ZM MYAXE XEKAC EPE OY6 |
NKATANOI MMOC NAW®IE NAN 21 TN TEMPAH, ‘Che cos’ e dunque
I'anima — dissi io —, se e possibile descriverne la natura per mezzo
della parola, perché la sua comprensione ci sia <data> tramite un
abbozzo?’*. Poiché anche ypopn] puo significare ‘schizzo, disegno,
tracciato, abbozzo’ e simili nella Patristica®, potrebbe essere
opportuno sostituire f)atoypoccpﬁ con il semplice ypaupt), attestato
in modo indiretto ma sicuro, dato che il copto qui traslittera in
modo inequivocabile: questo alleggerirebbe un altrimenti greve
ToD UIrokelpévou O1d Tig LTOYPaPTG, tanto piu se si mantiene il
precedente Umoypacpfjvar. La versione copta potrebbe insomma,
con l'attestazione di varianti antiche, aiutarci a ricostruire un
greco piu sciolto ed elegante.

Nella col. 33A il copto consente di confermare pienamente
I'inserzione di un passo, conformemente ai mss. A B, mentre esso
e omesso nel testo della Patrologia e nelle edizioni precedenti.
Infatti, subito dopo o0 yap péver év té TUKVE ThG TEPLEOOUL
81qv31<d)g &vrmpéocmtog, le edizioni omettono, erroneamente,
le parole & &1 ToAX0D TEpUSVTL TOV 1810V 6OV T} O OA{you
oAAdKig TOV gavthg TeptBéovoar GAN domep 1) ke evBeiav
g 1podg Tov HAov dvtimpdowmog Béoic, riprendendo con

% Cf. Lampe, 1446, s.v. Omtoypdpw; 346, s.v. Staypdpa.

% Non e escluso che il traduttore copto, leggendo ypapfg nel greco,
'abbia inteso nel senso di ‘Scrittura’: infatti, ha usato 'articolo determinativo:
TETPAGH.

% Lampe, 322-323, s.v. ypapt|, DE, sin da Giustino e Clemente; cf. 1446,

5.v. IOYPAPH.
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Béorg, Grav To TPOg APbG TG sEANVNG pépog S1d TéV HAtokddV
dxtivwv TepwTiopévov énoinoev. Invece mi sembra evidente
che, come nei mss. A B, cosi anche nell’antichissima Vorlage
greca del copto questa sezione compariva senz’altro (in corsivo la
parte corrispondente alla sezione arbitrariamente espunta): €TB€
TMNTPEASENH FTAP NTEASINKDTE MEASM NNAY NIM MIM20T EBOA
MI_IPH NMAIEPE TEYES INKODTE 2M NEYNOAOC OCK E4KWMTE 20d0WY
ENWY EN2A2 NCOIM 2N OYKOYINXPONOC ETBETNEYG2MN E20YN AAAA
Nee ce EWYAPE TEYOECIC H NeE4KW E2PAIETMIN20T EBOXN AT
€TWHW EMNPH TPE..., ‘infatti, per la frequenza della sua rivoluzione,
essa non rimane sempre in posizione opposta al sole, la cui
rivoluzione sul suo asse continua, mentre essa gira seguendo
il suo proprio percorso, spesso <e>in minor tempo a motivo
della sua frequenza. Ma, come la sua posizione, cioe la sua
localizzazione e situazione [glossa nel copto], di fronte al sole e
in diretta opposizione ad esso fa si...”. Pertanto, la ripristino nella
mia edizione.

In 29D, la versione copta sia conferma, in un punto, la lezione
dei mss. A B, sia, in un altro, appoggia una variante della tradizione
ms. in luogo della sua concorrente. Macrina dice che ad indicare
lo stato interno di salute del corpo ¢, oltre ad altri indizi, anche 1)
TGV Oppdtev Bon ept TO Autov Te kod dhyetvov odTopdteg
gyxAwvopévr). ‘Qoadtemg 08 kad f) dikor) Tév opoimv diddokadog
ylvetou, @ Tte TUKV® ToD dobpatog kol T@ cuvekdiSopévae
peTd Thg dvamvorg otevayud to tdbog émyvdokovoa, lo
sguardo degli occhi che spontaneamente inclina verso cio che
afﬂigge e fa male. Allo stesso modo, anche I'udito si fa indicatore
di simili informazioni, consentendo di riconoscere la malattia
tramite sia la frequenza affannosa del respiro sia il gemito emesso
contemporaneamente all'inspirazione’. Nella mia edizione seguo
la lezione dei due mss. A B 16 Aumtodv e kot dAyevév, mentre la
Patrologia presenta tév Avntobvtwv koi dAybvov, gia di per sé
non preferibile, per significato e sintassi. Ora, il copto conferma
appieno i mss., dicendo che il medico presta attenzione €T€|
A€ ON TKHKE MIMBAXN MN OEECPOKE MAYAAC NNA2PMTICA ETMOK
2 AT® €T+ 21CE NAY, ‘inoltre, alla pupilla dell’occhio e al modo
in cui essa si gira spontaneamente dalla parte che € malata e che
fa soffrire’. Inoltre, contro la lezione del ms. B, 1| Bon, il copto
sostiene la variante 1) dxor] che compare nella mia edizione come
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in quella della Patrologia; traduce infatti: 20CAYTWOC A€ OWAPE
MMAAXE TCABE N2 1 AAPOC E2ENMAEIN EYEINENNA L, ‘Allo stesso
modo, poi, I'udito indica al medico segni simili ai precedentf’,
ove MaAX€ vale ‘orecchio, udito’. Inoltre, dopo il sintagma @ te
UKV Tob Gobpoartog, la traduzione copta aggiunge: ‘di mano in
mano sempre pitt rapido’ (cf. €A4COYNNWQONE 21 TMIXA2ZHC ETOW)
€XN NEYEPHY FIN MAWA20M ETNHY €2PAIMN NZMNIBE, ‘facendo
riconoscere la malattia dal respiro affannoso, di mano in mano
sempre piu frequente”, e dal rantolo che sopraggiunge insieme
con la respirazione difficoltosa’), che potrebbe essere una glossa
del traduttore, un ampliamento volto a chiarificare il greco, ma
forse anche un inciso caduto nella tradizione manoscritta greca
giunta fino a noi.

La versione copta mi sembra decisamente utile per la restitutio
del testo del Nisseno laddove appoggia la lezione di un ms. nella
col. 33B, alla fine del discorso astronomico di Macrina: Ei 8¢
TopéABn A Tov Hlov kortd Ty idiav Tod Spbpouv kivnoty,
kol £k wAayiov yévorto Ti) dktivi, TO TPd OAlyouv dAopmeg
voldpmerv Epyeton TOTE, ThG AKTIVOG GO TOD TEPWTIGPUEVOL
TPOG TO Téwg Apeyyeg petiovong. ‘Se invece passa di nuovo
accanto al sole, superandolo nel proprio movimento orbitale, e
viene a trovarsi in posizione obliqua rispetto ai suoi raggi, la parte
che poco prima era priva di luce incomincia allora a brillare, in
quanto i raggi passano dalla parte illuminata a quella che, fino
a un momento prima, era priva di luminosita’. Seguo nella mia
edizione la lezione del ms. B dpyeton tdte, in luogo della variante
dpyeton stampata nell'ed. Migne: la scelta mi sembra pienamente
confermata dalla traduzione copta, che rende: TOTe ®ape e 170
NATOYOE IN 2A0HNOYKOY I APX1 NX 1 OYO€E| TENOY, ‘allora quello
che poco prima era senza luce incomincia subito a ricevere luce’,
laddove ‘incomincia’ e reso in copto con ApX1, traslitterazione
del greco dpyewv, e ‘allora’ con TOTE, evidente traslitterazione di
téte, che doveva dunque essere presente anche nel codice greco

% Le parole che vengono dopo ‘affannoso’ sono assenti nel testo greco a
nostra disposizione e potrebbero essere una glossa del testo copto, che spiega
il significato di ‘affannoso’, 2 meno che non si tratti di un inciso presente
gia nel greco a cui faceva riferimento il traduttore copto e andato perduto
in una parte della tradizione manoscritta.
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antico usato dal traduttore. Ripristino quindi téte.

Un’altra conferma sicura che la versione copta offre ad una
variante del greco si ha nella col. 33B. Macrina riassume la
sua argomentazione astronomica per pervenire a dimostrare
l'esistenza dell'anima: ‘Opég olwv sot yiveton 1) Sig diddokadog,
oK &v oot Ttaposyopévn O’ auThg TéV TowoUTtwv Thy Bewplav,
el puf L A 0 Out Specov BAémov, ‘Vedi di quali nozioni la vista
si fa per te maestra! Eppure, essa non ti fornirebbe, grazie a sé, la
conoscenza di simili dati, se non ci fosse un principio che vede per
mezzo degli occhi’. Nella mia edizione seguo la lezione Becopiov,
‘contemplazione, osservazione’, in luogo della variante del cod.
B Bepomeiov, che per il significato mi sembra non pertinente.
In effetti, la lezione Bewplav e pienamente confermata dalla
traduzione copta, che rende: KNAY NEXAC X€ )APE MBAA TCABOK
ENE| 2BHYE NAW) NSOT ENEINAT NAK AN €BOA 21 TOOTY MAYAAY
NTEOEWDPI A N NATEIMINE N CABHA XE KEAAAY NMETSOLAT 21 TN
NBAA, ‘Vedi — disse ella — in che modo 'occhio ti insegni queste
cose, non procurandoti di per se stessola contemplazione di tali
realta, ma poiché qualcos’altro vede attraverso gli occhi’, con
evidente traslitterazione del greco Bewptia. Il copto sembra dunque
suffragare utilmente la lezione corretta, cosi come accade nella
frase seguente, &xi ta pr) BAenépeva Sradvetar: nel cod. Bmanca
P, che va invece senz’altro letto, come fa anche la Patrologia, e
come faccio nella mia edizione; anche il copto, infatti, rende Arw
€4XMTE E€20YNET2HIN 21 TN NETOYON2 EBOA, ‘e penetra le cose
nascoste a partire da quelle che si mostrano evidenti’.

Nella col. 49C, il copto consente forse di recuperare un’antica
variante e senz’alro di confermarne un’altra gia nota, laddove
Macrina, spiegando la differenza tra filosofia pagana e filosofia
cristiana, dice: fjueig 8¢ th|g €éEovsiog dpotpot Tatng éopév, Tig
ToD Aéyerv pnui dmep Bovldpeba, kavévi Tavtog ddypotog koi
vopw kexpnpévol T aylo ypaed), ‘noi siamo immuni da questo
arbitrio — intendo quello di asserire cio che vogliamo —, in quanto
ci serviamo della Sacra Scrittura come canone e legge di ogni
dottrina’. Il cod. B legge tf|g 00 Aéyewv, in luogo della variante
g Aéyewv accolta anche nella Patrologia: la prima lezione e
certamente preferibile, ed e quella che uso nell'edizione; il copto,
tuttavia, traslitterando 20CA€ = &ote (ANON A€ FINTAN MMAY
NTEIEZ0YCIA 2MCAE..., ‘noi, invece, non abbiamo una liberta
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tale da..’), sembra testimoniare che la sua Vorlage avesse questa
lezione, anch’essa degna di considerazione, sebbene I'inciso @npt
si adatti forse meglio alla formula epesegetica tadtng ... Tfgs.
Inoltre, la versione copta ci consente di respingere con buone
ragioni la variante del ms. A wavtog Betov 8éypatoc, ‘di ogni
dottrina divina’, contro la semplice lezione wavtog 6éypoartoc,
accolta anche nella Patrologia. La Vorlage del copto aveva
sicuramente quest’ultima lezione, in quanto il copto rende:
TEFPAGH ETOYAAB NOE NOYKANODN FIN OYNOMOC NAOTMA NIM, ‘la
Scrittura santa come una norma e una legge per ogni dottrind.
Che Befov sia un’aggiunta e infatti suggerito anche dal senso, in
quanto Macrina sostiene che i Cristiani debbano servirsi della
Scrittura come punto di riferimento non solo per le dottrine
divine, per la teologia, bensi per tutte: la Scrittura e il kanon di
tutto il pensiero cristiano”.

Il copto ci attesta poi una variante di un certo interesse nella
col. 33C. Gregorlo obietta alla sorella: T{ 8, eimov, €, cocurep
KOOV pév €oTwv €mi Thg aioBntiig TédVv oToyeiwv ploewg TO
OAév, 61occpopd Ot xaTd TO i&o’cCov ¢v €xdote edet Tﬁg VAng
J'co?\?\rl . v TVt ToUT®V KaTd TOV ?\oyov vaovotcopequ TS
elvon >\€X01 8vvoc}uv THV T0G voqrucocg tavtog cpocv*tocctocg Te Kol
KWioelg, €k puotkig 181orqrog Te KOl 8vvocpecog evepyovcow
Oia 6 TOANG [37\81170}18\; OO TV pqxocvourom)v evepyovpevoc
&@’ dv 1 BAn Texvuccog Satebeioa }upevcou v @Uow, ‘Che
dire allora se, siccome cio che & materiale ¢ comune nella natura
sensibile degli elementi, mentre ¢’ ¢ una grande differenza quanto
alle caratteristiche particolari in ciascuna specie della materia,
[...] qualcuno affermasse che in uno di questi elementi, secondo
una proporzione razionale, sia insita una potenza che, in base
a una peculiare facolta naturale, produce tali rappresentazioni
e movimenti intellettuali? Allo stesso modo, vediamo molte
realizzazioni dei costruttori di macchinari, nelle quali la materia,
disposta ad arte, imita la natura’. Il greco dell'ed. Migne e dei
codd. A Blegge qui td OA@dec, che propriamente significherebbe
‘cio che e selvoso, boscoso’, oppure ‘che e fangoso, melmoso’, ma

7 Ampia documentazione su questo nel mio saggio introduttivo al cit.
Gregorio di Nissa.

ExClass 10, 2006, 191-243.



L CONTRIBUTO DELLA VERSIONE COPTA ... 229

che in eta patristica ¢ comunque attestato anche nel significato
di ‘materiale’; Gregorio stesso lo impiega nella IV omelia sul
Cantico e nel Contra Eunomium, 10 anche nel senso di ‘non
spirituale’, quantunque sempre con un fondo metaforico®.
Incomparabilmente piu frequente, anche in Gregorio stesso e
in Origene”, e senz’altro piu proprio e tecnico nella tradizione
filosofica, e tuttavia I'uso di VAkdg, ‘materiale’; la versione copta
in questo punto traslittera con 2YA 1 KON I'aggettivo greco che con
ogni probabilita trovava nella sua Vorlage, e che e precisamene
UAkév e non VA®Oeg, rendendo €W)X€ NECTOIXION THPOY
2EN2YATKON NE ZN TEYHYCIC EPE OYAH O NKAINON NMMAY FIN
NEYEPHY THPOY, ‘Se tutti gli elementi sono materiali nella loro
natura, la materia ¢ comune a tutti, agli uni e agli altri’. In favore
della seconda opzione si potrebbe invocare soltanto il principio
della lectio difficilior.

Perla col. 49B, il copto sembra offrire un testo migliore rispetto
ai codd. AB, nelle parole di Macrina &t1 ote xpt) tadto vopiCetv
etvon o émBupntikdv e ko 1o Bupoerdéc, eite suvovoiwpévo T
oy, kol Tapd THY adthv 0BG TH) kortaskevi) suvuTdpyovTa,
elte T1 Ao o adThy Svto kad Uotepov Huiv émyevépeva,
‘che cosa mai si debba ritenere che siano la facolta concupiscibile
e quella irascibile, se siano unite all'anima e presenti fin dall'inizio
della sua costituzione, oppure se siano qualcos’altro rispetto ad
essa, aggiuntesi a noi successivamente’. I mss. AB leggono mopa
Thv npdTnV e0B0g; la Patrologia stampa moapd thy adthv e0bi.
Il copto conferma la seconda lezione: Arw €AYy wwre NMMAC
NTEYNOY XIN MECTAMIO, ‘coesistono con essa, al contempo,
fino dalla sua costituzione’: ‘con essa’ (NMMAC), dunque, e non:
‘presso/con la prima’.

Nella col. 28A, il copto sembra sia confermare una lezione
dei mss. greci contro quella di un’antica edizione sia, soprattutto,
aiutarci a recuperare una variante presente nel codice greco che
usava il traduttore copto. Al termine di un discorso di Macrina
finalizzato a dimostrare la divina Provvidenza, infatti, leggiamo:
a TVt TepikporteiTan SUVEPEL TO TGV, oUTO €V E0LTED Pévov

% Rispettivamente PG 44, 8480 e GNO 1I, 244, 14. Cf. Lampe, 1430,
5.v. DAONG.
% Cf. Lampe, 1430, s.v. OAk6v.
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KOl TEPT EAVTO KIVOUPEVOV, Kol 0UTe ?\ﬁyéy TOTE TG KIVATEWG,
oUte eig GANov Tva Térov Topd TOV év @ €Tt pebiotdpevov,
‘L'universo intero e governato da un’unica potenza, permanendo
esso stesso in sé e muovendosi attorno a se stesso, senza mai
desistere da questo movimento e senza spostarsi in qualche altro
luogo rispetto a quello in cui si trova™®. Leggo kwvotpevov,
con i mss. A B e con la Patrologia, in luogo di ywduevov delle
precedenti edizioni; il copto conferma, leggendo anch’esso
‘muovendosi (ruotando) attorno a se stesso’ (quIM MNEIKDTE
MMINMMO4): si tratta certamente di moto, e il verbo della Vorlage
doveva essere kivéw: in copto, infatti, KIM come verbo significa
‘muovere, agitare’ e come sostantivo ‘movimento’. Veniamo
ora alla variante antica che il copto ci consente di recuperare.
La lezione témov & conforme ai codd. A B e mantenuta nell’ed.
Migne, e anche nella mia. Evidentemente, I'antico codice greco
del traduttore copto leggeva invece tpémov, ‘modo’, in quanto il
copto rende la frase come segue: OYT€ €4NMMNE AN EKEAPONOC
H OYCMOT NBPPE MNBA MINETY N2HTY, ‘senza cambiare in un’altra
modalita, ossia in una nuova maniera, rispetto a quella in cui si
trova’, traslitterando tpémov in Aponoc. Le parole ‘ossia in una
nuova maniera’ sono una glossa del traduttore, che esplicita cosi
inequivocabilmente il significato di ‘in un’altra modalita’. Secondo
questa variante Tpé:rtov, ricostruita grazie al copto e anch’essa
sensata sul piano del significato, si dovrgbbe dunque leggere
oUte eig GAXov Tvd Tpdiov Topd TOV v @ éoTt pebotdpevov.
In tal caso, il movimento sarebbe inteso in senso piti ampio,
non solo come moto locale, ma anche come trasformazione o
mutamento. In effetti, ai fini dell'argomentazione che Macrina
¢ andata svolgendo finora, in base alla quale dall'ordine mirabile
che regna nell'universo si deduce I'esistenza di un Ordinatore
superiore, entrambi i concetti contribuiscono: sia che il mondo
non muta il luogo che ¢ stato ad esso assegnato sia che, piu in
generale, non si distacca dall’'ordine in cui e costituito. Poiché,

190°Si conclude qui un periodo particolarmente lungo e retoricamente
costruito con attenzione. Corrisponde ad un passaggio argomentativo
importante nel ragionamento di Macrina volto a dimostrare I'esistenza di
Dio in parallelo con quella dell'anima.
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tuttavia, il contesto pitt immediato parla di movimento locale, ho
preferito la lezione témov: quanto alla variante tpémov attestata
nella tradizione copta, sembra piu probabile che sia sorta in quella
greca retrostante, dato che il copto traslittera questo sostantivo dal
greco: ma poi viaggiunge anche la resa copta, in uno dei consueti
binomi della traduzione. Dunque, I'alternativa térov / tpémov era
gia presente nella tradizione ms. greca e il contributo del copto
qui consiste nel consentirci di recuperarla.

Alla col. 21B, il copto conferma la lezione dei codici greci
contro un errore di un’antica edizione. Infatti, nelle parole di
Macrina, nella dottrina epicurea Tuyaio Tig kot adtépatog 1
@V Svtwv UmevonBn gioig, wg ovdeptdg Tpovoiag O T@v
npaypdtwv Oinkotong, ‘La natura delle cose fu ritenuta casuale e
operante di per se stessa, come se nessuna provvidenza pervadesse
le realta’, leggo Sinkotiong, con i mss. e con I'ed. Migne, in luogo
di rotkotiong, di un’edizione precedente!™. La scelta della prima
lezione e pienamente confermata dalla versione copta, che,
traducendo il verbo e 814 con xWwTe 21 TN, ‘penetrare attraverso’
(MMN AAAY NITPONA T A [sic] XMTE 21 TNNETWOONM, ‘come se nessuna
Provvidenza penetrasse attraverso gli esseri’), rende chiaro
che il ms. greco antico che il traduttore copto aveva dinnanzi
presentava Oufjkewv d1d, appunto, e non dtotkeiv 01d: il concetto
e quello di ‘diffondersi attraverso’, pit che ‘governare’, che pure,
ovviamente, si addice alla Provvidenza. L’idea della ITpévoio che
penetra ovunque e permea tutto e tipicamente stoica e ben nota al
Nisseno. Anzi, 'accusativo del nome del summus deus, Alo., era
ricondotto etimologicamente dagli Stoici precisamente al verbo
Skw, con la spiegazione che Zeus, identificantesi anche con la
Provvidenza, e onnipervasivo'®.

Nella col. 29B, il copto attesta una versione piu ampia che
ci recupera probabilmente una glossa della Vorlage greca e ha
quindi un buon valore interpretativo, ma non credo vada accolta
nel testo; pero fornisce anche una notevole conferma alla lezione
dei codici greci. Macrina fornisce infatti la seguente definizione

LCE. col. 21 n. 89: I'editore segnala la variante Siotkotong dell’edizione
precedente (prior) quella del 1638.

102 Cf. il mio Allegoria, I, Leta classica, Milano 2004, cap. II, con
ampia documentazione.
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dell'anima: Puy 1| éoTv odoio yevnth, ovoia Cddoa, voepd, scdpartt
opyavik@® kol aicBnrikd Svvapy Cotikhy kol tév aicOntédv
avtidnmrikny 8t authy évielon, €wg av 1) dektikn ToOT®V
ouvéstnke @Uotlg, L'anima e una sostanza creata, una sostanza
vivente, intellettuale, che in un corpo dotato di organi di senso'®
immette, in virtu di se stessa, la forza vitale e la facolta di percepire
gli oggetti sensibili, finché sussiste la natura suscettibile di queste’.
La traduzione copta rende un testo greco qui piu ampio di quello
dei codici su cui si basa I'ed. Migne, che omettono questa parte forse
perché e una glossa, o forse a causa di una aplografia o un saut du
méme au méme, dal primo al secondo ‘finché’ (geg &v). Questo &
infatti il testo tradotto in copto, che forse rende un greco originale
effettivamente pitt ampio di quello che leggiamo nei codd. A B e
nell'ed. Migne, o forse, come mi sembra pit1 probabile, include nel
testo una glossa non riportata invece nei codd. A B: A NpA €pwA
MBAA AP HKEA I COECIC TAKO MEYWMI EPOYNTENEPT I ANTEYY XH
ETBENAIOYNNTACXOOC XE WA TPA EPE TEGYC I CNPEIWDI EPOC
NNAL, ¢ L finché, se ad esempio 'occhio o un altro organo di
senso perisce, non riceve piu in sé, allora, l'azione dell’anima’.
Per questa ragione, dunque, ella disse: “Finché sussiste la natura
suscettibile di queste facolta...” ’. In effetti, 'intervento esterno
a spiegare e commentare le parole di Macrina sembra tipico piu
di un glossatore che del narratore, Gregorio. I termini che ho
evidenziato in corsivo sono nomi greci traslitterati in copto: quasi
tuttiitermini del lessico filosofico, infatti, anziché essere tradotti

103 Letteralmente: ‘organico / strumentale’ e ‘sensibile / dotato di sensibilita,
difacolta percettiva’. Il séopa dpyovikév fa parte della definizione dell'anima
nel De anima di Aristotele (II 1: /) poy ) otv evredéyera fy mpcdtn coopdtov
puotkod Suvdpet Cwn Eyovtog, Tanima e 'entelechia prima di un corpo
naturale avente la vita in potenza’, ove tale corpo e appunto 6pyocvu<6v):
spesso, seguendo Alessandro di Afrodisia, si traduce questo sintagma con
‘corpo dotato di organi’, e io qui traduco in questo modo, anche perché
all'epoca del Nisseno era ormai diffusa l'interpretazione corrente; con ottimi
argomenti, tuttavia, Bos di recente ha proposto di intendere il sintagma
nel passo aristotelico con ‘corpo strumentale’, identificando tale corpo con
il corpo sottile, intermedio tra 'anima intellettuale e il corpo visibile: esso
serve da strumento e veicolo all'anima superiore, di per sé immobile, ai fini
di trasmettere movimento e sensibilita al corpo visibile. Cf. Bos, The Soul
and Its Instrumental Body.
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in copto, data la mancanza di un lessico tecnico corrispondente in
quella lingua, erano traslitterati, come accade piu volte anche in
siriaco. Questa circostanza rende ancor piu preziose tali antiche
versioni, e la presente copta in particolare, per lo studioso che
cerca di ricostruire gli originali greci. Nel caso della nostra glossa,
I'inclusione di questi termini greci contribuisce a far supporre che
essa fosse gia presente nel ms. greco usato dal traduttore copto.
In questo stesso passo, inoltre, il copto ci conferma la lezione
évieloa dei manoscritti greci, sicuramente preferibile a quella
della Patrologia, éviotoo. Rende infatti: Ara» TSOM NPE4TAN20
AT NPEIMETEXE ENAICOHTON ECTI MMOC €BOA, ‘da se stessa
conferisce @ un corpo organico/strumentale e dotato di sensi la
potenza vivificante e partecipante al sensibile’ eCTI N, ‘conferisce
a’, dunque ‘infonde in’, non puo venire da Eveypt, ma da évinpu;
la Vorlage del copto aveva certamente évieioo.

Il copto e inoltre interessante, per lo meno a livello
ermeneutico, quantunque non testuale, quando traduce in modo
disambiguante e inequivocabile un termine greco anfibologico.
Nella col. 49BC, Macri~na afferma: Hpiv 8, el pev tkovh Tpog
arédeEv dhnbetag nv 1 EEw prlosopia, ) Texvikddg Tepl
ToUTwV OodaBoloa, Teptttov Gv N {owg TOv Tept Puyig
Abéyov mpootiBévan t@ oképpatt, ‘Per noi, se la filosofia non
cristiana, che ha trattato ad arte questi argomenti, bastasse alla
dimostrazione della verita, sarebbe probabilmente [{ocog] inutile
aggiungere [ rpootiBévon] all'indagine filosofica il nostro discorso
relativo all'anima’. Intendo Yowg nel senso di ‘probabilmente’, o
anche ‘forse’, evidentemente interpretato in questo modo anche
dall’antico traduttore copto, che rende questo ‘forse’ con Taxa, la
traslitterazione del greco tdya, che ha questo stesso significato,
nella frase TAXA ENE OY20YO NE ETPENKA NWAXE E2PAl ETBE
Te YYXH (‘sarebbe forse inutile aggiungere un discorso relativo
all'anima’). Non ¢ anzi escluso che egli avesse davanti a sé un ms.
greco con questa lezione: in tal caso, le due varianti greche si
spiegherebbero con omonimia. E nella medesima frase citata ci
viene dal copto un altro riscontro interessante: nella mia edizione
stabilisco pootiBévan, nel senso di ‘esporre, offrire, aggiungere’,
intendendo nel modo seguente le parole di Macrina: se I'indagine
dei filosofi pagani sull’anima fosse soddisfacente, sarebbe inutile
aggiungere a questo loro esame anche il discorso che ella si appresta
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a fare sull'anima, basandosi su quello che insegna in merito la
Scrittura'®. La Patrologia legge mpotiBévan, ‘premettere’®,
che implicherebbe I'idea di premettere all'indagine filosofica il
discorso cristiano sull’anima, da intendersi come cio che riguardo
ad essa si ricava dalla Scrittura (Logos). D’altronde, se intendiamo
come indagine quella dei pagani, il discorso cristiano di Macrina
non viene prima di questa, bensi dopo: vi si aggiunge, vi si pone
accanto, piu che precederla. Il ms. B legge mepitiBévon. Ma né
npotifévan né meprtibévan sono avallati dalla probabile Vorlage
greca del copto €TPENKA ... €2Pal: infatti, Kb €2pAl significa
propriamente ‘esporre’. In questo caso, dunque, il copto potrebbe
permettere di recuperare una variante antica che in questo locus
parrebbe la migliore. Non solo, ma sempre in queste poche parole
il copto ci conferma anche la lezione dei mss. A B, dAnBeioc,
in luogo di dAnBég della Patrologia e delle vecchie edizioni,
in quanto rende ANON A€ ENEPE TE $1AOCOP| A ET2IBOA POWE
EPON EYAMNOAE3IC NT€ TME, ‘Per quanto riguarda noi, se la
filosofia pagana [lett.: esterna] ci bastasse per la dimostrazione
della verita.

In vari altri passi il copto presenta ampliamenti rispetto al
greco che sembrano avere natura di glosse. Il suo contributo, in
tal caso, non e tanto alla restituzione del greco di Gregorio, dove
con ogni probabilita non rendono la lezione migliore, quanto alla
sua migliore comprensione. Queste glosse, infatti, non travisano
il testo, ma lo spiegano meglio. In alcuni casi e certo che si tratti
di glosse; in altri rimane qualche dubbio che il copto possa anche
restituire I'originale, come nella cql. 32AB, ove Macrina dice: Ei
yop pt 8oin Tig Tovto dAnbeg eivan, médg, eine ov, TPOG TOV
HAov BAéncov, kobog 8186y Bng torpdt Tod didaskdAov ﬁ?\émlew,
ovy doog gaiveton Tolg ToAdolg, TosoUtov adTOV @rg elvor
¢ peyéber tod kvkAov, GAN UmepBdAiev TodhamAasiovt
6 pétpw maoav Ty yfv... ‘Se infatti non si ammettesse che

104 Ty effetti Adyog qui, oltre a indicare un ragionamento o un discorso,
potrebbe anche riferirsi al discorso scritturistico o direttamente alla Scrittura
stessa, come piul volte accade in quest’opera di Gregorio.

105 Cf. per 'uso patristico Lampe, 1190, s.v. wpotiOnu, per l'offertorio
liturgico o nel senso di ‘stabilire in precedenza’.
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questo e vero, in tal caso, dimmi tu, guardando verso il sole, nel
modo in cui hai imparato dal maestro a guardarvi, come potresti
affermare che esso, per estensione del suo cerchio, non e tanto
grande quanto appare ai piu, bensi supera di molte misure I'intera
terra?. L'identita di questo ‘maestro’, lasciata imprecisata nel testo
dell'ed. Migne e dei mss. A B, viene specificata nella traduzione
copta, che, dopo le parole EP)ATMOYA AP TANZET MAINAQ) N2€
EKWANAY EMPH KATA O€ NTA NCA2 TCABOK €6MQ)T NCW, ‘Se,
infatti, non si condividesse questa affermazione, come mai, se
vedi il sole nel modo in cui hai imparato dal maestro a guardarvi,
inserisce I'inciso: € 1 )AXE EBACIAIOC 2N TEYEIAIMEPOC, ‘intendo
dire Basilio nel suo Esamerone (il copto traslittera éEafjuepog),
ossia nel suo commento al racconto biblico dei sei giorni della
creazione. Il riferimento a Basilio, del tutto naturale in un dialogo
che si apre sulla sua venerata memoria — la cornice e all'indomani
della sua morte, che tanto ha sconvolto il personaggio Gregorio
— e che ha per protagonisti suo fratello e sua sorella, potrebbe
essere originale e caduto in una parte della tradizione greca, e in
tal caso andrebbe ripristinato come inciso nel testo, oppure, come
inclino maggiormente a ritenere, potrebbe trattarsi di una glossa
infiltratasi nel testo, probabilmente gia nel greco impiegato dal
traduttore copto, del tipo: Aéyw O¢ wapda Tod Boaosilelov év T
avtod ‘EEonpépe.

In 32B, nella frase immediatamente successiva, Macrina adduce
un altro esempio: OUk €xerdi) i) Toia K1vroet, kol Toig ypovikoig
Te Kol TOTLKO1G StooTApAGL, kKod Talg EmAetnTikais aitiong )
Sravoia da T@V pouvopévmv dkolovbrsog, Bappddv daropaivn
10 oUTwg £xewv; ‘Dopo averne seguito con la mente, attraverso
quanto si mostra ai sensi, il movimento che ha certe caratterisiche,
e gli intervalli temporali e spaziali, e le cause delle eclissi, non
dichiari con risolutezza che le cose stanno cosi?’. In questo caso
sembrerebbe deteriore il copto: in greco, infatti, si ha toig
XPOViKoig Te kod Tomikoig Staothpast, secondo il testo dell'ed.
Migne e dei codd. A B. La traduzione copta rende soltanto N
ATACAYMA NXPONIKON, ‘gli intervalli temporali’, traslitterando
per ‘intervalli’ il greco Swdotnua e per ‘temporali’ il greco
xpovikév: credo che nella traduzione, o nella tradizione
manoscritta copta, o, piu probabilmente, in quella greca
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retrostante, sia andato perduto te koi Tomikoig, mentre sembra
meno probabile che sia il testo greco in nostro possesso ad avere
aggiunto all'originale questo sintagma. Infatti, nel ragionamento
che sta svolgendo Macrina, il calcolo degli intervalli anche spaziali,
oltre che temporali, e importante, in quanto pertiene al movimento
— che e spostamento nello spazio e nel tempo — e consente di
stabilire, grazie all'intelletto, che il sole e in realta molto piu grande
di quello che appare ai meri sensi. Il copto, tuttavia, qui consente
anche, piu utilmente, di confermare una variante in luogo
dell’altra: dmogaivr e lezione del cod. A, che accetto nella mia
edizione contro dnogaivnro di Be dropaivwv della Patrologia,
e che e confermata dal copto, che con Nrano¢ane traslittera il
greco amogaiverv, nel senso di ‘affermare’, alla seconda persona
singolare, non participio, né passivo, in EYAKOAPPE| NFAMNOGANE
X€ OYTIMINE M€, ‘hai il coraggio di affermare che e cosi’. Nella
frase seguente, sempre di Macrina, troviamo un’ulteriore
inserzione nel copto. In greco abbiamo: Kai tig seAfvng peiwotv
e kol alEnowv BAéncwv, Ao 010dok) 816£ ToD pouvopévou Tept
TO OTOLYEIOV GYNUOTOG, TO GPeYYR TE Elvol QUTHV KATO THV
idlav @lowv, kai Tov mpdoyetov kUkAov mepiroleiv, ‘E,
osservando il calare e il crescere della luna, attraverso la
configurazione che si mostra nell’astro apprendi altre cose: che
cioe essa e priva di luce per sua propria natura, e che percorre
I'orbita piui vicina alla terra’. A questo punto, la traduzione copta
aggiunge: ‘e la pil bassa di tutte le orbite’, laddove per ‘orbite’ e
traslitterato nuovamente il greco kUkAog; il testo copto suona
infatti: EKOANSDOW)T A€ ON ENSMXE MN MMOY2 MNOO2 WAKNOI N
2ENMINE 21 TM NECXHMA GTOYONZ €EBOA MINKMTE MMNICTOIXION
NTIMINE ATD A€ WMAKEIME XE OYATOYOEIN MEN l€E NTO4 N002
20CON KATA Te“I(I)YC IC MMINMMOY AT XE EYKMDTE 2M NKYKAOC
ET2HN €20YN €MKA2 ATM ETCAMNECHT NNKYKAOC THPOY, ‘E se
consideri il calare e il crescere della luna, comprendi simili cose
grazie alla figura che appare in tale corpo celeste, e sai che la luna,
di per sé, e priva di splendore, per quanto concerne la sua natura
propria, e che gira in un’orbita vicina alla terra, la pit bassa di
tutte le orbite’. Le ultime parole, che ho segnalato in corsivo,
potrebbero essere cadute nella tradizione greca giunta fino a noi,
anche se, dal punto di vista del significato, essendo poco piu di
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un’esplicitazione del sintagma immediatamente precedente, e
comportando I'inelegante ripetizione di xUxAog, saranno
facilmente una glossa, tanto piu che in calce al cod. A si trova la
seguente glossa, assai simile: Znpeiwoot Tept oeAfvng, bt
rpooyeiwg wepiwolel.’Ev yap ti) évotépa cepaipa, ftig
TPOGYELOTEPX, Paoiy elvar kol kiveloBou thv cedfvny. Il copto,
pero, in questo stesso passo conferma ottimamente ben due lezioni
del greco: nella mia edizione accolgo la lezione 61860k del cod.
B in luogo di 18doker della Patrologia, in quanto si tratta di
capire e apprendere e non di insegnare: il copto usa @aKNOI, la
traslitterazione del greco voeiv (coniugato, sarebbe qui VOEeTG),
che e sinonimo del medio 81ddiokesbat, ‘apprendere/comprendere’.
Inoltre, leggo oyAportog con i codd. AB in luogo di sxnpdtwv
della Patrologia, come conferma con certezza la traslitterazione
di oyfjpo in copto, NECXHMA, con l'articolo al singolare. Altre
glosse mi sembrano essersi infiltrate in ben tre punti della col.
32D, ove Macrina dice della luna: yivopévn pév dvtirpdowiog
& Ml kota ddpetpov S T Tpog fds BAemovtt kOkAwm
xatapoTiCetor év ENdtTovt 8¢ 6 kel éavthv Téme BatTov
neptioboa TOV év @ €oTt kOkAov, Tpiv Grag tov flov
neprodedoon Tov 1dov Spbpov, TAéov 1) Swdekdkig avth TOV
kot adtnv weptépyetat, ‘Quando essa si trova in posizione
diametralmente opposta al sole, di fronte ad esso, risulta illuminata
nell'intero emisfero che e rivolto verso di noi; d’altra parte,
percorrendo piu velocemente l'orbita in cui si trova, nella sede
che le compete, che e piu piccola (di quella del sole), prima che il
sole abbia compiuto per una volta il proprio corso, essa invece
completa il suo piu di dodici volte’. Letteralmente ‘quando si trova
di fronte al sole, opposta ad esso secondo il diametro’: yrvopévn
pev dvtipbomiog té HAim katd Siduetpov. Una evidente glossa
della traduzione copta specifica ulteriormente a questo punto,
ripetendo con altre parole I'espressione immediatamente
precedente, per indicare che Gregorio significa la posizione
diametralmente opposta: Ar® N4Q®NE €4KTHY EPOY NCACA NIM
NpPOC NEYWU) 1, ‘e si trova rivolta verso di esso interamente rispetto
[pros, traslitterazione copta di wpdg] al suo diametro’. L'impiego
della traslitterazione della preposizione greca fa ipotizzare che la
glossa, piu che essere dovuta a un’ “espansione” del traduttore
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copto, fosse gia presente nella tradizione ms. greca. La ‘sede’ della
luna menzionata nel passo in questione e chiaramente la sua orbita,
come e specificato con un’altra glossa nella traduzione copta: €niAH
NTOMNOC H NKYKAOC, ‘poiché la regione [témoc], vale a dire
Lorbita [xGx)og]. Draltronde, 'equazione & chiara grazie alla
menzione di ‘orbita’ anche nel testo greco, subito prima. Sempre
nello stesso passo, piu interessante ¢ la terza divergenza tra il
copto e il greco in nostro possesso. Il testo greco qui caratterizza
lorbita lunare semplicemente come ‘pil piccola’ (EAdtrowt),
s'intende di quella del sole, mentre la traduzione copta in questo
punto e notevolmente piu estesa, e con precisazioni che non hanno
propriamente l'aspetto di glosse: (NTONOC A NMKYKAOC €TN2HT4)
COBK AI'® 92HN €20Y ENKYKAOC ETEPETNPHNZHTY ATW ETBE NAI
W)A4BSENH EKDOTE Ar® €€l € nedama (il luogo, ossia I'orbita che
essa percorre) & pil1 piccola e pili ravvicinata rispetto all'orbita del
sole, e, per questa ragione, ¢ velocemente che essa gira e si muove
nel suo luogo.... Se inserite nel contesto del greco che abbiamo,
queste parole si integrano appieno nel pensiero che Gregorio sta
esprimendo: pur non essendo indispensabili alla comprensione
del testo, non si limitano nemmeno a glossarlo, come nei casi
immediatamente precedenti, ma introducono elementi di
interesse. Mi sembra invece senz’altro una glossa I'inserzione, dopo
le parole MMNTCNOOYC NCOM Ar® 20Y0 €NAl, ‘in piut di dodici
volte’, della frase: €TBE NAI TKOTC MEN MIPH ME OYPOMIE TKOTC
A€ MIMNOO2 Ne OYEBOT MAAAON A€ OY €BOT €4XHK ETBE Al OYN
NTACXO00C X€ MNTCNOOYC NCOM AF® 20YO ENAI, ‘per questo la
rivoluzione del sole si compie in un anno, mentre quella della luna
in un mese, ed anzi un mese scarso: per questa ragione dunque
[Macrina] ha detto: “Piu di dodici volte” . Come abbiamo gia
visto per la col. 29C, le parole di Macrina sono commentate con
una spiegazione che, per il modo in cui e presentata, chiaramente
non apparteneva al testo originale di Gregorio, e che per le
traslitterazioni di pév ... 8 e paAAov 8¢ sembra essere stata gia
presente nella Vorlage greca del copto. In effetti, in calce al cod.
A si trova una glossa simile, t1 éAdTrova térov Tod HAtokod
TO0OUTOV 1) GEAAVI TEPLTLOEL, (OOTE TOUTNY PEV KOTO Pijver TOV
{010V €xtelelv TémoV, TOV HAov 88 Ot EviauTod.

Non manca neppure qualche caso in cui il copto, al di la delle
glosse in sé, sembra presentare un testo deteriore. In 33C, il copto
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attesta la presenza, nella sua Vorlage, di una variante che tuttavia
non sembra preferibile, in T{ 0l mpooTiBévon Tag yewpeTpikag
epédoug dia Tév adsbintédv yapaypdrev mpog T tmep aicbnowv
Rag yelpaywyovoag, kol pupla €xi tovtolg dAAa, O @v
suvioTaton S TV év MRV COPATIKGDG EVEPYOUPEVM™V ThG
gykekpLpPéVNg T pUsEL U@V VoePGG ovotag Ty katdAnpy
ytveoBon... ‘Che bisogno c’e di aggiungere i procedimenti della
geometria, che, attraverso le figure sensibili, ci conducono come
per mano alle realta che trascendono la percezione sensibile, e
innumerevoli altri ancora, per mezzo dei quali si dimostra che,
attraverso le operazioni fisiche che hanno luogo in noi, si ha
la comprensione dell’essenza intellettuale nascosta nella nostra
natura?. Il ms. A, in margine, riporta la variante éykexpapévng,
che varrebbe ‘commista’. La lezione éykekpuppévng, stampata
anche nella Patrologia, appare migliore dal punto di vista del
senso, e tale da immettersi meglio nel ragionamento di Macrina,
dato che I'anima intellettuale e opposta a cio che e visibile in
quanto essa stessa ¢ invisibile e inattingibile tramite la sensazione,
dunque ¢ nascosta, non si mostra ai sensi, non ¢ fenomenica.
Infatti, Macrina sta parlando del risalire dal visibile e sensibile
all'invisibile ed intellettuale, ad ‘un principio che, avvalendosi
degli oggetti appresi tramite la percezione sensibile come di
guide, riesce a penetrare, attraverso le cose evidenti ai sensi, fino
a quelle invisibili’. Inoltre 'anima, nel pensiero di Gregorio, non
¢ commista al corpo, non ¢ ad esso, propriamente, “mescolata”,
poiché rimane trascendente ad esso'®. Tuttavia, la variante
marginale di A e molto antica, in quanto era gia presente nella
Vorlage del copto, che infatti rende TOYC 1A NNOHPA ETMOXE MN
TNy CIC, la sostanza intellettuale che e composta con la nostra
natura’: il verbo MOYx& (in composizione -MOX6-) significa infatti
‘mescolare’.

Altra variante non preferibile e attestata dal copto nella col. 33A,
ove Macrina afferma: To0 del kat’ adtov yrvopévou Thg seAfjvng
Arwsparpiov dwwdapBovopévou i) Tév dktivev TepyBoA, To
TpOG HAG Kot dvdykny drrookidCetarn, dvtipebiotapévng Tig

106 Cf. le argomentazioni filosofiche, in parallelo con il Neoplatonismo,
che porto nel saggio introduttivo al cit. Gregorio di Nissa.
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Aopmnd6vog éard tod piy Suvapévou Tpog Tov HAov BAérerv
pépoug €mi o del kat’ Ekelvov yrvépevov, Ewg Gv UroBdoo kot
"g0Beiav TOV ﬁ?uoncév KUKAOV KATG VATOU THV dkTivaer SéErytou
kol oUtw Tod Gvwbev mnccpouptov uteptkocpcp@evrog ocopoc”cov
motel TO 'J'EpO(_?, qpocg pépog, té etvar kabélov Tl’] idia puvoet
dpeyyeg kal dpdTiotov, L’ emisfero lunare che si trova sempre
rivolto verso il sole e intercettato dal flusso dei raggi, mentre quello
che guarda verso di noi rimane necessariamente in ombra, in
quanto la luminosita, da quella parte che non puo guardare verso il
sole, si trasferisce a quella che e sempre rivolta verso di esso, finché,
passando direttamente al di sotto del circolo solare, non incominci
a ricevere i raggi da dietro, e cosi, mentre 'emisfero superiore e
illuminato, rende invisibile la parte rivolta verso di noi, poiché,
per sua natura, e totalmente priva di luce e di splendore’. Il testo
greco dell'ed. Migne e dei codd. A Blegge per ‘emisfero superiore’
dvawbev, mentre la versione copta rende esattamente il contrario,
traducendo: NEY2HMICOHAIPION ETCANECHT P OYOEIN APE M
MEPOC THPY ETCANECHT ET KTHY EPON EPATOYWN2 EBOA, ‘il suo
emisfero inferiore risultando illuminato, diviene invisibile la parte
inferiore, che e rivolta verso di noi’, il che tuttavia sembra un
controsenso, dato che la parte inferiore della luna non pare potere
al contempo essere illuminata e invisibile. In tal caso dovremmo
eliminare € TCANECHT, ‘in basso’ e leggere soltanto €T KTHY €poN,
‘che ¢ rivolta verso di noi’. Anche in questo passo, tuttavia, il
copto fornisce pure una conferma preziosa alla lezione corretta
di uno dei manoscritti: laddove, infatti, la Patrologia stampa to
ewou occpsxyeg, credo che, ricusando la variante del ms. A 0
1o glvou, si debba sicuramente accettare la lezione di B (70 glvot,
confortata anche dal copto, che rende €eTBe X€ oyaTOYOEINTIE
KATA TEY4dYCIC MMIN MMOY, ‘poiché é senza luce, secondo la
natura sua propria’.

Come si vede, sono molto piu consistenti i vantaggi che non
gli svantaggi che I'editore e anche il lettore del De anima et
resurrectione del Nisseno possono trarre dalla versione copta.
Essa, dunque, condotta su una Vorlage greca ben anteriore ai
nostri mss., sembra costituire un prezioso aiuto per la restituzione
del greco, anche grazie alla consistente presenza di termini greci,
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filosofici e non solo, traslitterati in copto'””. Quando il copto
sembra integrare glosse, per lo piu nella sezione astronomica,
costituisce comunque un interessante apporto, se non direttamente

107 Elenco qui tutti i termini copti che si trovano nella traduzione del De
anima et resurrectione (cf. Coquin-Lucchesi, De anima, 199-201) e che
traslitterano termini greci, tralasciando congiunzioni, preposizioni e simili, e
indicando i precisi significati che rivestono qui (I'ordine alfabetico & quello dei
corrispondenti greci, anche per oscillazioni nella resa del copto; segno le lunghe
del copto con 'accento circonflesso): aér = &np, ‘aria’; aithér = aibp, ‘etere’;
ainigma = aiviypo, ‘enigma, allegoria’; aisthane = odcse(iv(op(xt), ‘percepire,
avere sensazione’; aisthesis, esthesis = oc’t’cseqcng, ‘percezione, sensazione’;
aisthétérion = aio@qrr’lpwv, ‘senso, organo di senso’; aisthétikos, aisthétiké,
aioBnrikdg, aicBnriky, ‘sensibile, pertinente alla sensazione’; aisthéton =
aioBntév, ‘sensibile, soggetto a percezione sensibile’; aitia = aitio, ‘causa’;
akollouthia [sic] = dxolovBia, ‘consequenzialita’ (anche: ‘conclusione,
deduzione’); akollouthon [ sic] = dxéAovBov, ‘consequenziale, conseguente’;
akribia = dxpiBewo, ‘precisione’; akroatés = dxpoatiig, ‘uditore’; aktin =
dxtic, dktivog, raggio’; amphibale = dppi3dAAerv, ‘dubitare’; anagkaion
= dvaykaiov, ‘necessario’; anagké = dvdykn, ‘necessita’; antilige [sic] =
avtidéyesBon, ‘contraddire, sostenere I'opposto’; apodexis = dnédei&ig,
‘dimostrazione’; apophane = dropaivesbou, ‘dichiarare, rappresentare’;
harma = Gppo, ‘carro’; harmonia = dppovia, ‘armonia’; artéria = dptnpio,
‘arteria’; arkhi = Gpyew, ‘incominciare’; asématos = docdpartog, ‘incorporeo’;
aphormé = dpopur|, ‘spunto’; genos = yévog, ‘genere’; gedmedria fsic] =
yewuetpla, ‘geometria’; gnosis = yvéoig, ‘conoscenza’; graphé = ypoen,
‘scrittura; delineazione’; diagraphe = dwypdpewv, ‘descrivere’; diathésis
[sic] = S1abeoc, ‘disposizione, stato’; diaskeué = Swaokevn, ‘disposizione,
costituzione’; diasdyma|sic| = Sdotnua, ‘intervallo, distanza’; diaphora =
Srapopd, ‘differenza’; disdaze [sic] = SiotéCewv, ‘dubitare, oscillare’; dogma
=86ypo, ‘dottrina’; dogmatize = SoyportiCew, ‘insegnare’; dromos = Spdpoc,
‘corsa’; dynamis = dbvoug, ‘potenza’; eidos, itos [sic] = €18oc, ‘forma,
specie’; enantion = évavtiov, ‘contrario’; energia = €vépyela, ‘energia,
operativita’; energei = évepyelv, ‘operare, essere attivo’; exousia = éEovoia,
‘potenza’; epeithymei = ¢mBupeiv, ‘desiderare’ => idea di ‘appetitivo’;
epinoi = émvoelv, ‘intendere, intuire, pensare’; hermeneytés = éppqvev’tﬁg,
‘interprete’; ephodos = iécpoSog, ‘strumento’; hémisphairion = fjuopoiplov,
‘emisfero’; heniokhos[sic] =# vioyog, ‘auriga’; tharet [sic]= Boppeiv, ‘avere
coraggio, osare’; thyrapia [sicﬂ = espocm-:{ot, ‘cura’; thesis = Béoic, ‘tesi’; theori
= eecopeiv, ‘considerare, contemplare’; thedria = eecop{oc, ‘teoria’; hiadros
[sic] = latpde, ‘medico’; kandén = kavdv, ‘norma, canone’; katalambane
= katodapfdvew, ‘prendere, sorprendere, cogliere’; katanot = koravoetv,
‘intuire, comprendere’; genésis [sic] = kivnotg, ‘movimento’; kainén [sic]
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alla restitutio ad integrum dell’'originale greco, almeno alla
comprensione migliore del significato del testo del Nisseno, che
in questo dialogo filosofico talora non e sempre immediata, non

= kowdv, ‘comune’; koindénia = kowwvia, ‘comunanza’; kosmos = kopog,
‘mondo, cosmo’; ktisis = kxtioig, ‘creazione’; kyklos = xx\og, ‘circolo,
orbita, ciclo’; logos = Aéyog, ‘parola, ragione, discorso, ragionamento’;
meros, melos [sic] = pépog, ‘parte’; metekhe = petéyewv, ‘partecipare’;
not = voelv, ‘pensare’; noéra [sic] = vonpd, ‘intelligibile’; noéma = vénpua,
‘pensiero, concetto, idea’; noéton = vontég, ‘intelligibile’; nomos = vépog,
‘legge, norma’; noys = voug, ‘intelletto, intelligenza’; ogkos = ykog, ‘peso’;
homologei = dpoloyeioBou, ‘riconoscere, ammettere, convenire, concordare’s
organikon = c’)pyocvucév, ‘strumentale, organico’; organon = ESpXocvov,
‘strumento, organo’; horize = 6piCw, ‘definire’; hormé = dppr, ‘impulso’;
horos = 8pog, ‘confine, definizione’; ousia = ovoia, ‘sostanza’; pathos =
néBog, ‘sofferenza, patimento’; paideye = taudedw, ‘educo, insegno’; pantds
= ndvtwg, ‘completamente, del tutto, senz’altro’; paraggelia = topoyyelio,
‘esortazione’; parthenos = tapBévog, ‘vergine’; pisteye = moteterv, ‘credo’s
plana = TAavdw, ‘vado errando’; poétés%sie] = wowdtng, ‘qualita’; polos =
né)og, ‘asse, cielo, polo’; pronaia [sic] = npévoua, ‘provvidenza’; protasis
[sic] = TPSTOoLG, ‘protasi, proposizione’; prophéthés = Tpopnng, ‘profeta’;
sarx = o6pg, ‘carne’; symane, sémane sic] = onpaivew, ‘significare,
indicare’; skopos = sxomdg, ‘scopo, fine; intento’; sophia = copla, ‘sapienza’;
sophos = co@dg, ‘sapiente’; splagkhnon = swAdyyvov/-a, ‘viscere’;
stoikhion = ototyeiov, ‘elemento; corpo celeste; lettera dell’alfabeto’s;
syggenés = suyyeviig, ‘dello stesso genere, affine, imparentato’; symphonei
= oUpLP®VELVY, ‘armonizzarsi, convenire’; synergei = Guvepyeiv, ‘cooperare,
contribuire’; sénégoria [sic] = cuvnyopta, ‘discorso di difesa’; synhista =
ocvviotdvor, ‘essere costituito, confermato’; skhéma = oxnuo, ‘schema,
ﬁgura’; soma = o®pa, ‘corpo’; sématikos = cOUNTIKOG, ‘corporalmente’;
tekhné = téyvn, ‘arte, tecnica’; tekhnikos = Texvikdg, ‘tecnico, artistico’;
tekhnités = ’texvi’t‘qg, ‘abile artisticamente, capace’; tolma = To?\p&v, ‘avere
il coraggio, osare’; topos = témog, ‘luogo’; dropos [sic] = Tpdmog, ‘modo,
modalita’; hylé = UAn, ‘materia’; hylikon = O\kév, ‘materiale’; phanéros
= POVNP®G, ‘evidentemente, manifestamente’; philosophei = cptlococpsiv,
‘filosofare’; philosophia = @ocopie, ‘filosofia’; p/hilosophos [sic: il
primo phi grecoeresoconpeh separati] = @1Adoogog, ‘filosofo’; physikos
= guotkdg, ‘naturalmente’; physis = @Uoig, ‘natura’; kholé = xo)d, ‘bile’;
Rhré= Xp&oeou, ‘usare’; khria = ypela, ‘bisogno, necessita, uso’; khronikon =
XPOoVikév, ‘temporale, relativo al tempo’; khronos = ypévog, ‘tempo’; psykhé
= puyn, ‘anima’; psykhiké = puykn, ‘psichica, dell'anima, vitale’.
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ultimo anche per la forte presenza di elementi tecnico-scientifici'®.
Risulta, insomma, evidente anche in questo caso, come gia in altri,
'apporto che le antiche versioni orientali, dal siriaco al copto,
dall’armeno all’etiopico etc., possono portare ai fini della restitutio
di alcuni testi classici e I'aiuto che possono fornire all'editore nella
fase ecdotica, nonché, successivamente, in quella esegetica, e,
infine, anche dal punto di vista della fortuna di un testo.

ILARIA RAMELLI
Universita Cattolica del S. Cuore, Milano
ilaria.ramelli@virgilio.it

108 Cf. I. Ramelli, “La cultura naturalistica in Gregorio di Nissa, De
anima et resurrectione: scienza e logos”, XXXV Incontro di Studiosi
dell’Antichita Cristiana, Roma, Augustinianum, 4.6.V.2006: La
cultura scientifico-naturalistica net Padri della Chiesa (I-V sec.), Roma
2007, Studia Ephemeridis Augustinianum, in pubblicazione; M. Ludlow,
“Natural Science and Gregory of Nyssa’s De Anima et resurrectione”,
tbid.
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